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GrERARDo AuDRicH DELL! Scuole Pia pt/nuco 

PROFESSUIE DJ FiLotOFlA E MATEMATICA 

Uantunque non fia il prefen- 
te, uno ^'Secoli più forti/' 
nati per la nobil Toejìa j 
mentre fignoreggiando in ff- 
/o un genio dominatore per altre lodevoli 
facoltà , troppa jfétrfo riefcf il numero M 
^ i tbi 
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tbi quella Con heneficaprote'=^iot3e promuova ^ 
e S chi ne* jaoi fiuti) con gloria Ji efer- 
etti ; «0» è per altro ^ che il difeapi- 
'tùf fbe fjfa rifentè i non Jta dà Vói ^ 
Emikertissimo Prihcife j rifióratà am- 
piamente , che al po^edimenià Jellè più 
gravi ^ e profonde discipline., unité^ton e- 
fempio noti ordinario' la fiima, eJ Ìl fa- 
vore non fola i ma la cultura eziandio 
per, r amena Letteratura . Solà a chi è 
ignoto il nome delle Umaie Lettere y può 
ejfere ignoto Ìl nobil genio j che nutrite 
^ per effe , i F OSTRI culti ^ e fodt Com- 
ponimenti , (he la tanto rinomata Acca- 
demia della Crufca legge con applaudo , 
ed ammira non pwrt ^ ma di p^ederli fi 
gloria y e laVosTtA protettrice beneficenza 
in tutto ciò y che poffa aW avanzamento 
di effe eontrihuire , come luminosa tefii- 
monian^a ne fanno la fcelta di valenti 
Trofeffori^, e i huotù , e neceffarj fiudj 



V 

Ja Voi hcl Sminarìó Jella Chiefa Me- 
trcpoìitana dì Beaeventò introdotti . Que- 

fta gforiofa prerogativa per altro , fbc 
farebbe ancora in a/tri fempre ammirabi- 
le , riefce però in Voi ^ a cagione de' 
gravi ftud} , e Minifiérj ìinpòrtaHti ^ alla 
ragguardevole V OSTRUÌ nascita , eminente 
carattere , ed ampia capacità uniformiy 
di commenda%ione più degna , e di apphiu- 
fo . Si fa^ (he avendo Voi dato la par- 
te maggiore del tempo alle ^oblimi facol- 
tà della Sacra Teologìa j e della Storia 
Ecckfiaflica , e delle Leggi Civili , e 
Canoniche , e che avendo con tanta glo- 
ria , e tnetiio fofteauta eminenti Impieghi 
nelle Corti ftraniere , nella Romana Tre- 
latiira ^ e dì vigilantijfìmo ^rclvefcovo 
«eli' antica » e ragguardevoUjfima Chiefa 
Metropolitana di Benevento , hanno potu- 
to qaejle sì varie , e gravi incombente 
occupare bensì y ma non /imitare la vafii- 
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tà Je! FoSTRO elevato fpirito , Jtcchè idi 
altera delle pià ferie applicazioni , e de- 
gli affari pià rilevatiti non avete sdegna- 
te di inchinare gli (guardi favorevoli all' 
amenità , e vagbe^^a delle Umane Let- 
tere , in perfetta guija cvhì-tìandoh ^ e 
proteggendole ìnfieme . Onde ancor ejfe 
bamo la gloria di effer concorde in bella 
gara > e lega colla VoSTRA universale dot- 
trina , rara deflre^a nel maneggiò degli 
affari , prudeutijfimo s^eb per /* Ecelefia- 
fiiea difciplina , amabile foavhà di ma- 
niere , e eoftumi , a conciliarvi giteli' al- 
ta ejiima^ione , che nella no/ira Italia y 
e apprejfo le firaniere Magioni rifcuote me- 
ritamente il V osrso veneratifftfno Home . 
Dopo tutto ciò refia ahbafiam^a , come 
ognun vede, giufiificato il mio ardimentoso 
coraggio , fé ho prescelto Voi per cfferirvit 
in attefiato della mia profonda venera- 
xione^quefie Poetiche "Produzioni [opra va' 
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rj ^$kttevoìì firffmttaì della Moderaa 
Fijfca , (he fono ma parte di quelle , le 
quali negli anni fcorjl in congiuntura di 
fervire l'Orditi mìo nelle profeffioni di Eh'' 
quem^a , e Toefia in quefta fioritijjima Me^ 
tropQli della Tùfeaaa, furono da me (om* 
pofie per argomento de' eonfuetì Accade-' 
mici Trattenimenti. E Jiccome allora per 
la novità , e nobiltà delle Materie rifcof" 
Jero quel benigno compatimento i che fen^a 
di ejfenon averehhero ardito giammai dì ope- 
rare j così nel vedere ade$o la pubblica lu- 
ce , \e dalla fuhlimità del FoSTRO fpiri- 
roj e magnanimità del Vostro benefico 
cuore faranno (ol fofpirato gradimento ac- 
colte y averanno tutta il fondamento di com' 
prometter^ di una forte favorevole ^ e di 
fomminifirare a me ogni motivo di gloria y 
perchè hacìaado la facra "Porpora j implo- 
ri laVoTRAgloriofa ^titortvole "Protezione. 

EGLO- 
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EGLOGA PASTORALE 



LA FORMÀZXONE DELU IRÌDE 
m 

V QRIGINE DE- COLORI,. 



A Tempo , Aleffi, il CicI ti guida : a] ioHé 
Ve la nunzi* di pace Inde bella 
V arcata fronte come al Cielo eftollc. 
A te il gregge confido ; in. ver di quella 
Lalcia che io voli a limirai d' apprefso 
Queir alma luce , onda coà, fi abbella,,. 
E quel de" fuol colori ondine efpreflb ; I T 
In vaghe lille , che l'iacarco affida > 
Del luo itsM CGichio.-fovn II ooUe iOcflò. 




Altff. Ex-, 
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1 EGLOGHE 

jf/.Ergalto ) il guardo umano è fcorta infida , 
„ £ fon gli affetti a feqondare inti;nti 
. L' occhio , chq tiQppQ iufinghier gli guid». 

£r.'Cbe dir vorr^Sl eoa st gravi accenti} 
jf/^ lo ih vorrei > die Ce, veloci t, e proatc 
Le pìantie U voIgeOì % oy^ i lucenti 

. Bti nelle mU Tórsian qaélle iiniir«qt«i 

Dì «legno ttntó ', di vergc^na > c; f^inoi 
Rcfterefti delufgi % fifa def mqn^e , 

Qual Paftorel , che mentre fa rirorno 
Al patrio [etto , allor elle 1' aureo lume 
Febo nafcore , e trafle altrove il giorno. 

Mira lungo la fiepe t o in riva a un fiume 
Notturna face d' improvvifo ardente > 
Scorrer vivace i e lieve oltre U <;oftume j 

E là bramofo vola Immantinente, 
Ma quanto a lei apprelTa ; il vago foco 
Tanto lungi' da lui'fugge repente. 

2r> lo'non t' intendo:, abbiafi fine il gioco, 

£ dimmi il vero in nudi , e fchietti carmit 
O dell'Arco Cekfte io volo al loco. 

jSt. Dell' età giovanile , a quel chi; parmi , 
Eattieni i ptlmi impreHì errori ancora, 
Qnde riprefo- > ofì. così parUtmi • 

Veri non fon queì^'cbe nel Oel talora 
Curvarli in. aico-.bei colgrl amoiirit - 
■ Onde r Lride .poLilì voile , e indora. 
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pr.Verì non fono i bei color dell' Iri ? 

Ma l'occhio, AleiTi) il dice. jf/.El'occhloingannRt 
^ fa elle rUoino in giudicar deliri. 

Pr, pi]ogne inginfh) > falUce > e qu»! tiranna 

Sari NatUR. vf/. U tuo fowrchio sdegno, *" 
"Natuia ^ tow ) f i pi^t fut^ condaoaa. 

Ella i fenfi non folt ma T al» in|Miio> 
Qua| fido duce a. noi coDQ^fl^ in donO} 
De' ^udizj dell' yoiDp alto (isOfigao. 

Quello ) come dell'Alma afilfo in trono « 
L'ufo de" lenii ognor governa, e guidai 
Iv il ver dimoAr^ , e moltra ancora il buono . 

Quindi chi folo i fuol giudi») affida 
Alla ("corta de' fenii , al ver non giunge , 
Qiial chi nel fuo cammipo (la fcorta infida ; 

Ma chi giudice eccelfo a! fcniì aggiunge 

L'ingegno , ed ha per duce il Iw) gran ìfitae» 
O al ver lì attiene > o va da.l ver Hnge. 
Er.Dunque tu, Alefitt a cui benigno un Nume ~. 
Trento diede a regolar poffentc. 
Il fallace de* renii , c reo coftumc) 

Il debol raggio di mia fofca mente . , 
Rifctiiara , e dimmi la cagion. qual fìa 
Del beli' A/C9 di pace ) or t^' i piefcotc» 

Ardua npn k i^lwptcli , or che l.*-viji 
Lerindo.). cccelU) della Gallia oooKt 
Spianò ). febbqic invan tentata ^i»> 

A a Vc- 
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4 EGL0GH3 

Vcdefti .Iliaf fui mattutino albore 
Di ingi^da geatil goccia , che in fsno 
foCì deli' erba , o d'un leggiadro fiore} 

_Sc gli occhj rnoi fVappoIli in niczio fieno 
Ffa la rugiada» e 11 gole a tal diftafiKiti 
Vedell'in terra allor l'Arcobaleno: 

Che 11 ragiadofo ninor cangia fembl^nui 
E aDor fi tinge in quei color si belli « 
Che gemme» ed eSio in fua beltade avanza. 
£r<Di quanto, Aleflì , in dotto (IH favelli) 
Mirai EH effetti fopta il verde ftiolo , - 
' - Guidando al 'pafco in fui mattin gli agnelli. 

Al, La Terra òr lafeia , e fp'ega i vanni al Polo 
Icaro audace , e non temer , che il Sole 
Toglier mai polTa a'tuoi penlieii il volo. 

Quella di nubi rirplenclenie moie i 
Che miri là, da juginàoCc ftilie 
Fra loro unite in un formar fi iliole. 

Or ptrchè porte fon Je tue pupille 

Fra le nubi ed il Sol , l'Arco Cclerte 
Lucido avvien , che agli ncchj tuoi sfaville; 

Che quando il raggio quinci i; quindi inveii» 
Dilcioìta nube , e (i rifrange in erta , 
Toflo di bei color s'ammanta e vellej 

E ripercoflb poi 1' iiqmago iftellà 
Di quei colpii all' «echio um^n ne portai 
Q^ìadi- fa elle 1' Ili par nell' aere imprclTa . 
' Er. Tal 
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Èr.Taì luce all'Alma il canto tiié ne appoiUt 
Che comincia a mirar da lungi 11 vcto> 
£ de' fenfi a Jafciar 1' infida fcoTti. 

&tA , fe pnt lieo « Alefli i un mio pcDfieio i 
Cbe dùbbio in pgrte a detti tuo! mi Kodci 
Appagi ancor col dotto lìil ^ptlmleiOk 

Perchè r tilde In Clel ^ual' «co Iptende^ . ' 
Se la nube > , <be « )si pòiep ricetto > 
Gon altra fornid a mciio,!* aere pende? 

forfè il Sol col fao rotondo afpetto? 
Ah Altri eosl credean j ma iungt andare 
Dalla cagìon di si leggiadro clTeiro . 

Se fofTe il Sei , come altri ancor pcnfaro) 
Non qual arco nel Ciel 1' Iride fota» 
Ma qual ceichio laiia sferico) c chiaro • 

Dunqnc farà, clic quando Febo indora > 
Ed iliulìra la pioggia si , che il raggio 
Giungendo all' occhio in roflb fi colorai 

Coir altro raggio, o retta , che paflaggio 
Fa pel Sole , per 1' occhio, e in un per 1' Iti) 
Ùn angolo formar dovrà , che il faggio 

Lcrindo dlmoltcò , che intorno giri 
In fpazio Tempre uguale , ond' t che il loiCo 
Quafi al fondo d'un Cono fi rimiri; 

E cosi I* altro ancor' , che rlpercoffo 

Produce il color verde , oppur celefte ; 
. Perchè da lìpiil legge egli i commoflo, 

A g C'mtu 
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Giung'endb a ho! di tal cólor fi veftei 
Che tòttaìt va' altra fafcia i o tonda lottili 
E guelte ivae appunto in un' tontefte 

Forman 1' Iridtì fn Cielo i o la Corona , 
Che talor nuova luce t ed ornanienio 
Alla Luna i ed al Sole accrefce > c dona. 

Sr. Al tuo «t chiiróf e AObil fèntiraetittf 

Io gU tA' aireltdo f e 'doir emft la folta 
Nebbia fvkAìie entro di me g!i retilo. 
Oh che folle mia ttieijte ! Oh ili quale ivioltt 
Ignoranza giacca i la fcatfa luce 
De' fenfi foio a fe|aìtai iWoltul 

Afcolta , Alcffi , già che fol mio duce 
Agli alti Hudj quel faper ri refe, 
Che Veggio adeflb quanto in re riluce, 

Io nii credea , che come apptinto accefe 
Di fiammante color veggian le toro 
Qnntió-del 'TMo 'X voi fea riede ii Aefej 

Come le belle viole Hakyeafa 

Dt langajdO [tàllote , e fon- dipinte 
DI un folto Verde l' alte piante annolc ) 

Come di un bel candore (1 giglio, e tinte* 
Di ceruleo color 1' onde del Mare, 
Se fon da un lieve venticcì fofpintc ; 

Così credea la vaga fronte alzare. 
Di verace color dipinta, c adorna, 
L' Iride bella > come al guardo appan • 
Pe- 
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tefò the quando Aprile a noi ritorna, 
Dì quei color le piante I e i fiori indora) 
Di cui r Irì la froatc in Ciel lì adotna. 

jTi. BÌd6r -nU ìai tan' alm tolta ancAn. , 
Èr. Che forfè errbik «hdc poc* unì « Aleflì?. 
Al. Érra^ adefib, come emvi klloia. 
hfebtre i Cotol! dalle ptant» tfpié& 
Verari appelli t ^luiido al l>ar dell' III 
Fàllici fonot ed apinrebri anch' effi. . 

£r. Dfi adefTo st che , Aleiili mio , deliri > : 
Cafli' io poc' anzi , c quali prcfo al vajrco, 
Scufa t' ardire, entro 1' error ti aggiri... 

Quanto ti diiS ) r immottal Learco 

Narromml > c fai , fe fu tra noi Fa(tDii> 
Altro di fenUO) e di faper più. carco. 

£i mi dicea> eh' hanno le piante, e i dori 
In fe racchiufa qualitadc occulta. 
Onde ù ammaDtaD poi di quei Coioti: 

E <\at&o apprefe nell' etade adulta. 
Quando de' Saggj nelle fcuolc illullrì, 
Rendè la mente fua purgata , e culta. 

Narrommi arrota di quei Saggj induftri 
Il cliiaro nome rifonatite altero , 
eh' pr DO» fovviemmi dofo amai<tie lufli^- 

So cbe fegnian 1* ipeito alte IntieTo 
Da un faggio Greco ad inftndic detto . 
Nellft beli' aiti il gnn Feilio gaantKi-' 

A4 jO.Sv 
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jfl, Sovente, Ergafto, il troppo umil rifpetto, 
„ Onde un'antico faggio c venerato, 
„ Prendere al faifo fè del ver l' affetto . 

„ Gli Anricbl far d'ingegno «In, e portato* 
Mb non fepper gii tatto > e Dii non fuior 
,) Sol fb <ÌB loi inen che dal volgo errato . 

n Ma ciedett«fi ptA vero t c ficnro, 
M E Vieh creduto ancor , ci6 eh' eSi ban Scritto > 
M Onde molti fcgucndogli all' ofcuro, 

ff Non CQranli, che lor ne moftri il dritto 
„ Chiaro cammin, d' cfperjen7.a il liimc, 
Ma calcano alla cieca il giii prefciritto 

Tratto con quelli , quali dsufro a un fiume, 
Lafcioffi trafportar Learco il faggio, 
Sebbcn fornito di fablime acume. 

Ma di quei Saggj il lungo afpro fcrvagglo 
Uranio feolTe i e con eccelfo volo 
Imprefe un non tentato alto viaggio. 

Io dico Uranio del Britanno fuolo 

Gloria fufelime , e dt'U' Europa tntta, 
Che chiaro va dal freddo all' arlb Polo. 

Ei per fola ragion, che folTe adduita, ' 
Su chiara efperienza non vedea , 
Non mai csdea nell' eradica lutta; 

Onde lungi dal vero errar dìcea* 
Cbi per natura , o genio lor natio i 
.Ne' corpi impreco il bel Color credea; 

Quin- 
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FILOSOFICHE. 9 

Qiiiodi del ver i' i|nota ftrada aprio, 
£ col force penfac di lui fol degno ■ 
L' indole occulta de' Coloi fcoprio. 

Er.E qual fu mai di SÌ fuMinc Ingegno 

L' alto peniìer ? Al. Troppo lo fiile è Incolto 
Fei poggiare a sì «xeUb > e Dobil legno . 
CU mille Vati in ftli leggiadro e colto, 
Di fna giaD acute il nobile aigomento. 
Hanno con lode in dotti fògli accolto . 

^r. Dunque de' Vati almen 1' alto concento 

Ridir mi puoi . E qual de' carmi efpreflì 
Bramecelli afcoltar , che ne ho ben cento? 

Vuoi quello che comincia : Oh gir fùirJJÌ 

O qud di Alfcllbeo ; La bella luce... 

Er. 3i quello. ^;.0 pur- Er. La hUa /nfs,AleflÌ. 

Al. LlL bella luce , che difcuopte agli Uomini . 
Quanto di vago in Tetra, e in Ciel raccliiudc^i 
Splendea non dlfcoperta ; alfin dal lucido 
ARTO natio dìfccfc altero fpitito 
M Valla mente , e d' intelletto vivido 
Dotato, oltre il conlìti ptefcritto all'Animo. 
Ei fofa i voli altrui andò per I' Eteret 
£ la .luce fcoprl nella fua origine, 
Non con bei nomi , e con fìflemi aerei ' 
Di occulte leggi , o di fognati vortici , 
Ma il vero dirvelò con I' aureo, e femplice 
Suo dire alle clamofe fcuolc inepgnito. 

Ei 
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Ei fu , clic diffe 1 bel Color racchiudete 
In fe la luce , e ne' Coior dividerfi 
La luce , fe ne' corpi poi rifran|èll . 
Nè Mo il àtffey ma con prova inco£t)Ìta 
Il fublimc penfler raoftrò veridico. 
Dell' alma luce 1 raggj per riverbero 
Accolfe in Vetro ) e alle pàpillé Aupìde 
Pei 1' itti maraviglìs t ì belli e fpigìdt 
Fiimìlenj Color f% qiìltldt fcorgeret 
Il fiammeggiante Rajpi in prima vidcfì 
Spuntarci C il Dorè cupo appreiTo forgere, 
Indi I' aurato Giallo ecco Ibilevafi , 
E quel, per cui la Valle» è il prato abbellafit 
Folto l^irde gentil di fpeme augurio j 
Vicino i ctiì 11 pttiró Aaiuil'ro etiti» 
Scìietti i tutto di Te tìempie^b t* Acre. . 

Indicò cupo di CoÌAT meii fulgido 
Simile appare alle nafceoti tenébiet 
Di languida viola ha forma e inimllgìae 
Q]j£ll' eftreino Color, che quindi ammirali. 
Della rifratta luce ultimo raggio. 
Al gran penfiero di sì ecceifo fpìcito, 
Delle garrule fcUòle il dotto orgoglio, 
Reltò Gonfuro i e in vali fupcrbo , ai orrido 
la vtAa (favilJà di tabbja * « InvidU * 
Invan tentando co' claou^ drepitì. 
Di prova a fibntc iì verace e -iplendida. 

Ilo* 
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1 loto foftcncr fogni chimerici, 
the gii li fcuote alfine il Mondo credulo 
Dal fonno in cui giaceva» ed oììo ignobile, 
È dei novèllo Scoptìtor U tncìda 
diaccia i obe {ùida al Tcjid fbbte amabilct 
^giie» le dettila le VnUflA fàrole. 

bob qiiaftì càitni ÀlfeGbeo piltk 
ti tin giorno a noi dd dottò Ultaiiìo ì feiui» 
Onde hmofó infra i Faftòt li irtife . 

Ma tii dubbiofo é taci atlcotài e pcnfi? 
if. ?ehfava , Alefli , che fe i ver i che rende 
Là Ilice i corpi de'Cotóri acccnfi ; 

Quandò la noltc Ìl nero vcl diftende 
Suile forme create , allor faranno 
Senza il Colnr, che il giorno in lor rifplende . 

jfl. Il dubitarne ì: vano , c quella ì: inganno 

De' fénfi ancOr t che il Cielo , il Mar , la Terra 
Qaaiido »' abflblta il di , Color non hanno . 

Molte ebfe Natura occulte ferM , 

Che à fuo piacer, fe nman pen/ier le crede, 
Speffb dai vero fi dilunga ( ed eira. 

Ma poi fe attento egli le oITetVa , vede 
Quali elle fono , e dei fuo ertot fi ammenda , 
Che ogni Vana crcrienia al fatto cede . 

Or non più falfa opinion te tenda 

locrediUO) ma al ver cedendo , ammira 
Qijanto la luce il fao poter diftenda. 

E,. Son 
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Er.Son pago alfine, Altfli. Oh qua! refpira 
Aura (ii pace il noti più tozzo ingcgnòi 
' Or che nel fuo leoibiante ii ver rimira .' 

jB.ìda ve che I' Tri per 1' acreo regno 
Già dileguoflì t e fè fereno il Po!r>t 
E già forger di notce io veggio il fcgno : 
/ F3«i>ni ritorno uaiti si patrio fuolo . 



EGtO- 
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Ilt CUT ti SPIEGA 

LA MATERIA, E IL COftSO 
pEJ.I,E COMETE. 

Ergajlo, Elfho. 

Er, 4 Ncor fu 1 prati Elpin? 1' umido manto 
y\ Già la nptte fpiegò , già ingombra il fuolo , 
■Xm. Ni; aaqor ripofì alla lu» greggia accaato ? 
Ma qual novello oflèrvatoc del Polo, 
Al!' alte sfere con le luci afforte , 
Vai degli Aftri ofleivando il lume, il volo? 
E/. Io (lava , Ergafto . a rintracciar , fe a forfè 

Là fotto 1' Auftro , ove più lume è apqolto, 
Vcdea Comete fanguiqofe j e torte . 

Queir 
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Quelfa mi par .... mai non ha il crin difciolto, 
/E con lìi-jfeia di foco il Ciel non fegna: 
^ . Quefta . . . neppur , £r. Che ftravaganie afcolfo ! 

Solili , o ^(liri ? Vi qual Tuion t' infegiui « 
' Che « far pompa di fc iull' Em.llfijro, 
PellegiÌD4 Comeia 9|gi ne yegn»^ 

£LE la ragic^ ne cUedi l II tuo penGerot 
A quel cb? parmii e II mio delira , 
Mentre sì chiaro oggi non fcerne il veto^ 

Alza )e luci , c de' vapori ammira 

Qual copia traflc il Sol, che più cocente 
In quelli giorni intorno a noi s' aggira. 

Ve-da linilira un balenar frequente) 
Che 1'' aere alluri^ j e dall' oppoAo loco 
Mira ftrifciar pel Qiql ftdla cadente." 

Or fe i tratti vapori , e fi poco a poco 
Unici infìeme, indi dal Sole accenlì , 
Ancor dan vita a quel fanguìgno foco, 

Che Cometa C\ appella, io fuor, de* fcnfì 
Non iarò. già , fe oggi di quella in tracci^ 
Col guardo yo far gli i^d.fpasj imgi«i£. 

£r. Farmi al too dir ii»a ve^er , cih: fpiacci» 
EfTer ne' lacci , e (i dibatte « o crede 
Scampar , ma più s" iotrica i c più fi allaccia ; 
Cosi mentre al tuo dir fbftcgno, e. Ccfle 
Vai procacciando-, incautaiiiente a. nuovi 
Lacci prefenti involontaiia il piceli^.. 
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FILOSOFICHE, ij 

£/, Ergalo t Io non t' intendo, e qual ritrovi 
Ne' detti miei novello error? piteli 
Fammi { tuoi iecfi > o alttqve il pie rimovi . 

Er. Ecco 1? cifre io fvelo .* aliti ftcccG 
TÌSej delle Comete il torvo afpetto 
N^irqfii pur. fi. ^osi da' Saggi SPPrell. 

Pr.Ot qo»n^o DclP Aere hanno ricetto 
Mille vapofi > e In varie guife ardenti 
Formaa A\ iiiaravigliolq oggetto, 

Lume non v' è fta quei, che rapprefcnti 
Un crinito fplendore , e come in*i 
Le Comete faranno aliti ardenti ^ 

E/. Che laberfnto è quello» Hr, Il men narrai. 
Qualunque face , che nel Ciel lì accende) 
Si dilegua ben folto , t pa^dc i ^ i 
Ma la Cometa il ^ammiri fuq dllìende 

Dall' Orto ali' Decidente , e Tempre uguale 
Di figura, e di moto arde , c rirplcnde; 

Hè il terreKrc vapor fi lievi ha i' ale, 
Cile la fede di Cintia unqua fonnonti, 
E la Cometa ancor più in alto fale. 

Bl. Qui non pavento , in mia dlfefa ho pronti 
La Stoa fupetba , 11 Peripato , e tante 
Trombe di Vati più famoll e conti. 

Sai perchè in Ciel col moto ("no coitante 
I! crinito Iplendor fia che li miri, 
Di Stella a guìfa, o di Pianeta errante? 

Lo 
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i6 EGLOGHE 

Le sfere fono: effe rotando in giti 
Imprimon si alla Corncia il moto, 
Che fan che quella in un con lor s' aggiri , 

£r>'£lpin > mi fai pieti > dunque t* è igooto. 
Che fon liquidi i Cìcìì , • che fé Stelle 
' Rotan per enuo a vallo IpaziO) e voto? 

Se qaefto è ver , come farà che qoeUe 
Sangaigne fad dalle sten ognora 
Traggano il moto > e volin poi con ellef 

Ciò che vantalli in voce aitai e fonora 

Del Peripito , io non contendo ; il faggio 
Antico Mondo si credeva allora ; 

Ma or che tanti con più acuto raggio 
Scoprirò i Cieli , e 1 moti lor Ipiegaro i 
Scuoter convien quel prifco vii lervaggìo . 

Se altro a narrar ti refla in tuo riparo, 
Proicgui pure , io ia tentone attendo, 
Nè farò già d' alte ragioni avaro. 
£/. Taci di grazia, Ergafto , io già t' intendo, 
E veggio bene co' tuoi fcaltri detti , 
Qual rete vai al mio pcnfier teffendo. 

Mentre cosi 1' altrui parer rigetti , 

E poni ogni arte, onde la palma io ceda) 
Che venga io icco a delirar ti al'petti, 

£ vuoi clie 1* orme altrui feguendo, io creda 
Che il Sol tramandi dal fiio corpo immenfo 
Atre nubi di fumo, ondo fuccedai 

.Qie 
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Che queSe uiiiu > e fatto un globo accenlb} 
Van ftiifciando per I' aere adorne, e cìnte 
pi coda , o crine fiammeggiante e denlb ; 

O pnr che mentre da' log moti fpinte 
Rotan le ftelle io CicI > k lìa che alcuna 
V altra raggianga ) e quali infieme avvinte 

Seguano il corfo si» che fembrìn' una) 
Fatta di mele più di pria mggioie, 
Che il fulgor di più llelle in fe raduna, 

Allor nafcc nel CicI quello rpleodore, 

Che di corpo feuibrando e nuovo, e AraoO) 
Di Cometa fu detto igneo vapore. 

Se queft! fogni di pender non fané 

Pecfuadermi ti credi , io ti protcflo 

Che invan tei credi , e t' affatichi invano. 

Er. Al par di te quelle follie detefto, 

Che in più nobile oggetto , e in più verace 
I detti miei , e il mio penlìerc arrefto. 

£/. Dunque ti fpiega alfin. Er. ti toiva face. 
Che con chioma talor full* Emisfero 
Serpeggia , e altrove poi fen va fugace » 
Un' Aftro eli* e...El. Qiiefto è il tuo gran penlìero? 
Fu d'altri ancor, ma di feguirlo io sdegno. 
Che dubbio panni ancor quefto fentiero . 

Er. Fu dubbio in pria , ma or che un dotto ingegno 
All' ombra regia de' b«j Gigli d' Oro 
Allò lo fguardo in full' etereo Regno» 



Digitized by GoOgle 



i8 EGLOGHE 

' E" !c Comete ■' il fito, 11 moto lori. 
La figura ) il chiaroi ■ l' ignota via 
. ScoprEo I e in carte ne fi; a noi teforot 
Il dubbio calle , e mal lìcum In pria, 
' Torto chiaro lì feo » ficchi di Lui 
Seguir' la traccia adeffo ognun delia . 
El. Dimmi , com' elTer può ^ cht I detti fui 
Veraci fieno i e chL' lublime, t nuovo 
Lume donafiè ai fentimcnti allibii 
Mentre fra gli Aftr: , e le Ctimete > Ìo trovo 
Diverfo il fito, il corfo , e il chiaro am.nanto ; 
Ond' è che tardo a Lui fegtilr ini muovo . 
£>-. Tutto dirotti, Elpin. El. Ma dillo in canto. 
Er. Sì i lo farò , che ftH' alte cofe accrefce 
Afbreo foror nuova beltedci e vanto. 

Il del non vanta fol quegli Aitrì lucidi, 
Che noi vegglamo quando il giorno annottafi. 
Chi mai si audace pofe agli Altri i limiti, 
E del Motor Celeftfe il freno all' opere? 
Ei per render più vago il Cielo mabile, 
T>' altri Pianeti lo fè ricco c fulgido, 
Che con ftrìfcia di foco il Cici pu(ri;ggiano ; 
Non fcmpre , è veroi a noi però viiiòiii; 
Onde più Saggj queni poi ripofero 
^ - Fra gli accelì dal- Sol vapori, ed- aliti. 
Ma chi più^ a dentro penetrò ncU' Etere, 
e' in pili tcrló criftallb i Kégnì aerei 

Sccfr- 
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Scodi- con ciglio penerrnnte e immobile) 
Di quei focili spiegò 1' occulta origine. 
Altri fon le Comete, c agli Aliri limile 
Han quella che le forma ignea raitcìia > 
11 eorfo no ; effe tutf or 'lì aggirano 
Intorno a un cerchio , come alor Zodiaco, 
Ma cerchio tale, in cui' però non chiudeli 
Il noftro Suoi per centro ; ond' fc che mitanfì 
Sol da noi le Comete , allor che radono 
Quella del cerchio lor patte più proHima 
Alia tertefirc Mole , e i lor periodi 
Van cosi profeguendo , e poi rinnovano 
Per i campi dei? Aere Interni inabili . 
Faccian gìnftì?la al ver quei Saggi celebri, 
Che le Comete^ quali in pria d videro. 
Far poi ritorno al noilró Ciel Tcoperfero, 
E dell' altre il ritorno ancor predilfcro, 
E in auree carte le addiraro ai Poiìcri. 
Che fc talora li guardo altrui deludono. 
Mentre fifo ne attende il lor paflàggio, - 
Colpa di lor neri è ; le nubi » e' gli aurei 
Raggi del Sol foventc a noi le occultano. 
Talora inolTervate ancor ferpeg^aiib , 
Che non haa fempre cortuofa' traccia 
Dì luce a te^o > o il crin per cui iJiUÌngtianlìi 
Ciò alloT fi forma; che 'del Sol fi' frangono 
I rai nell' aere alia Cometa pioffitoOf 

B z E la 
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20 EGLOGHE 

E U rifratta luce a noi ne portano, 
Quindi le Stelle ancor del crin fi abbeliano 
Talora > e qusE Cometa in Cicl rifpleofloio , 
Nè lìa , che alcuno di ieguir sì nobile 
SiAema sdegni , perchè aflai diflimili 
Di forma ) e dì chiaror dagli ^ftii fulgidi 
Son le Comete ; ancor 1? gtelle haa y^rix 
La figura fra lor > lupe , !} tremito. 
Argenteo è Giovej ed è faqgulgooi c torbido 
Il belllcofo Dio , rotonda è Vcij^re, 
Ma fi curva ne' lati , e ^ricorporeo 
Saturno appar; quella con fofco e trepido 
Splendor fcincilla) ed ha la luce iiomotillc) 
E fia rameggi ante quella^ a]tre vaftiflìme 
Sembran di mole i altre le fpiaggte etfrpe 
Kadon più bafTc) ecj al^'^e pp! fì ^ggifano 
Di là del Mondo ia Cu gii effremi cardini. 
Dunque fe tanta yarietade ammirali 
Fra ì non filli Pianeti > e le Aellifere 
Moli ) perchè non pgqno poi rifplendere ' 
Quali Aftri ancora le Comete ftabili, 
Eebben fra quelli , e fra di lur diffimili? 
Ed or ti arrendi alfin ? El. Son reco , Ergafto; 
Ecco che apprefe il ver 1' ingegno mioj 
Nè brama teco più muover contrailo . 
^1 dimmi ancora , e un giovani! ^efio 
Scufa, ed appaga inlicme , e poi farai 
A me ciò) che ai Cantori è il biondo D'o. 

Se 
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£g la Cometa in Cie! , qua! Adm i rat * 
Spande , farà poi ver , che il fuo fulgore ] 
Foriero Ila d' aite fciagurc , e guai ? • . { 
Zr. Del volgo è qiieffo un confueto enote t ' 'i 
Che ciò, che raro appar^ Aupido ammlnj, 
E de' Numi predir crede il furore* 

£^ ver 1 che il Cielo con IihIÌzì l' in 
Suoi talora moft^at i nta dù fi» qucAì 
Le Comete lipon ■ fogna , o delira . 

Ma già la natte per le vie celefli 

11 fuo carro avanzò: ti laTcio» Elpino. 
£1. Bella con me. Er. Come tu vuoi., fi refii^ 




ogni caiQiniao. 
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IH CUI tt SPIEOA 

IL>L,ÙSSO, E RIFLUSSO 

DEL MARE. 

Tirino , AUlJl. 

ri.Tk jf* ' Inganno, Alefli. D il vero avvion eh' io veg- 
|\^ Quel ch'io mirononè l'altero fcogiio, 
JLt^ Sacro al PaAoi delti maiina greggia? 

In cui dell'Alma 1' afpro tuo cordoglio 
Talor ti affidi per temprar coi cjtuo > 
O dell' onde 3 fchernh- 1' infililo orgoglio? 

jf/.E ne pLoi dubitare? A! lato iiifinnto, 

Cile fporgc in Mar, non io ravvili ? e al folto > 
Clie lo cinge di mufco « umido ammanto? 

- rì.pof- 



Dgitized by Googl 
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tì.Voffcmi NLimi .' E come mai. !o ftolto 
fluitò tane' oltre diiatù j confini, 
Che il fallo è ornai ijualì nel Mar l'cpolio . 
Sicché iti pfia ai PercatoC vicini 
Ricetto dava in fui confili dei lido, 
Forfè un gio|:no daraltp anche ai .Delfini. 

Teilat deli' onda- cflet'i^ii.-jDmbrà ignotoi' 
Coma. all': iocaute ,Nofpt(>fi 4' > 

Che 1 ti. lìmil -Aeei! aqnl;^ .^il varu) moto 
Non t>B>> lapca. dell' ÉltWeMQ nodofo, 
£ peicìfriì perdi fra> 1' loode a niiocoi 

fi'.Itì {à cbc il tAìt freme taloi* crticciofo, 
E fede rompe aì lidi ) e in full' arena 
Gelar fa ii fangUc al. pef^acor pcnfofo: 

Ma queftiì avvicB» fé 1' aura ir! pria fefena 
Noto contrifta , o Arturo in Mar fi alfunJa, 
E de' flutti rlfveglia orrida piena. 

Ma DI' che fpiega uH vcnticeì full' orda 
Le vaghe penne d' or, che al lalfo umore 
Del vici[i lido baciar , fa la fponda, 

Forfè che non è giulìo i! mio flupoie? ■ 
Se il Mar co' flutti fuoi tanto oltre vienC) 
Che fembra ufcito dal Tuo leiio fmirf. 

>*/.Sai pur, Tirintd....2'/.A[i si , ov mi lovvit-ne 
.Quel * che mi difle il faggio Alcon fui lito, 
difegntiilo accora in UiUe 3!;cne ; 

S 4 . Co. 
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Come, del fiiolo il Globo ampio infìifItOf 

Benchi flupido fembri , egli credea 
EITeir di vita al par di noi fornito; 

Che nsl vafto fuo fen perciò traea 
Dei Mar taiora , o rigettava 1' otida t 
GiuAa il tener del refpirai; ahe fea. 

Come dal cor S'. tfàrte 11 ùngae , c inonda 
Nel core alIÒT' dbe ìt vital moto' alternSf 
.£ qttelto in ua'-del lef^rar - fcoonds > 

DmiquiB adelTo fttjt' cbe dalf inertw - 
Parte del ^foai!0 't' onda -fuor (sA TÌed>> 
E veU al lideHla' foa faccii eReroa. 

AI. 'Fole fon qaeRo ' r a- ctì M preflaa fede 

£* Alme VD^ai4; il mobil. FlttfTo -e Arafio, 
Qmfte i dd Mat , che il faper noftro ceecdet.. 

Dei cui gran moro a difvelar 1' arcano 
I Saggi tutti d' imniortal memoria 
Sudar cotanto t fa fadaro invano; 

Perehfc a fpÌcgarIo-il Ciel ferbò la gloria 
A un Tofco ingegno nel faver perfetto y 
Che andrà famofo »lk futura Ifioria . 

Parlo di lui, che il vivido irtelletto- 
Spinfe a mirar nel cupo fen del vero, 
Per difcoprirc un non più intefo effetto . 

Oh fortunata Etturia r Oh fpirto altero 
Dell* immortale £rgafto.' Oh vivo raggio» 
i>u cui mai ood «vrà^-^-notte impero.' 
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Ti> Che afcolto ? Ed è pur ver, che Efgado il faggio 
Con fortunato ardir tanta alto afcefe , 
Per non tentato inijanii erto viaggio f 

Ah ni) che fempte a miei itSt cortefe 
Foftl 1 del grand' ATcu 1' alta cagione , 
Deh fammi f Aì^ , col tuo dii palefe,; 
Coal de* Venti la feral temono , . . 

Reno non hsngi ài tao bmeij ah fané» 
ìiè per te foega toibido OiÌom : 

^.Troppo richiedi ) altro valore j altr' arte 

Fa dUopo R tanto ^ e Ìl mio penlier diffida 
D' Ergallo in dìfpiegar le dotte carte. 

7'/. Non ti fmarrir ; fo quale in te G annida 

Valor profondo ; or fu , coraggio , AlellI, 
Che un beli' ardire alle grand' opre è guida. 

ALQiieftì , che formo itt full' arena iinpreITi> 
Segni , i lidi faiaH del Mar fallace , 
Sebboa li miri roìjitineilie «Tpceffi. 

Ma no .... meglio farla cosi . Qiia giace 
Ifn vado feno i ove han 1' ampie lor fedi 
La Terra , il Mar .... liì quello pur nii piace . 

r». Deh come lento il mio defìre attedi. 
jll. Eh che de' Saggi i! riferir gli accenti, 
E' men facile all'ai di quel che credi. 

Afcoita adeffo ; in fu i raatini algenti 

Fingi che fciolga un' agii legno, e il corfo 
Egli livolga alle icmote gcnti> 

Non 
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Noti gi.i di merci , abbia lei tanto il dotCó ■ 
Di linipid' acque onulìo, e preftin Ibio 
Placido ì .rejiii al fuo Kamniin ibccorfo. 

Ve ixtaiiijavàtiKt vetfo: il freddo Vota-i 

E coiii£ 'I' onda.) chfi in le fteflg àlcDndey 
- Seguo del legni] unLtxBtentft il volo. , 

Ma Ce lepema aa vetniiel'Ml-onde ■■ 
Spìth,,à nafpDrcì 1' ^it» fua dilcEta 
PIÙ ratto il: tègna per ìe' vìe profonde» ' 

Allora il moto,» onde il Tu» corfa alfretta 
Il pin t non tolio al fluido umor s' imprinis» 
Che il waflo legno ne! fuo fen ricetta. 

Co5J del pino it nuovo vo! Cubiima 

L' onda non Tegue , ed ti come rcfpinta 
Vtr la poppa a coprir di lei le cime. 

Or fa che ceffi il vento t e, che .fofpiot» ■ . . 
Da' remi .fot corra la n^ve.i e. allora, ' 
Da pili lai^iiido moto plE^ fiì fpìntm 

U onda t!'acliiula » die ritiene ancora 

V impeto imprelTo , e lo feconda appieno^ 
Convien che s' aUi ad inondar la prora. 

Coli' onda io d' Anfitrite il cavo feno t 
E colla . nave il noftro Suol dinoto. 
Del falso umor dell' Oceati ripieno • 

Or quefto Globo con uU doppio moto 
Tiitior ,s' . aggira per I' eteree ftrade» , 
Intorno ai. SoJ j cofl« a fto -CeiiKo 'lunjioto , 
-Con 
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Con uri de" *oti I* ampio ceiìchiD isie, 
Che dal Cancro ri eftcnde al CsprictMrBo, 
Ed agli -anni da normaj ed ^ll'ciade;' 

Mentre coli' uliro egli .1 fé fteffn intorno 
Qual turbine fi rota, e con i^i giri 
Fa che la none a doì ritorni, e il giorno » 
ff"/. Perdona-, AleOl ; t; forfè vcr^ctó' girì ■ * 

Il Doloro Suoi ? Al, Che importa ^uefio lidellb? 
Serba a tempo miglior quelli -deliri . 

r»-Non ti fdegnare , e il giovanile ec ceffo . '. 

Condona t c nodi al lagkMnr piimierd. 
^l. Dove teizìi Ti.'A un dop|fio moto ìrapunoxì 

j^/. Ititeli : or .fe neli' arduo fuo fentlcro 
Più velcce talora andrà la tetra , 
E avrà talora un tnoto più leggiero., 
Ancora il Mar, che nel .Alò grembo ioli»' 
A feconda dì lei convien cfae vadaj 
C^ual nave in fe , che. Bft fiaìdo nBOor riferra. 

Or giiefl' è quel , che pariiconvlen che acc^; 
Però che giunta la terreflre Mole : 
Colh «di' OibcL r dove . 1' anipia ficadai 

AI lucido Oriente: condur' fuòle , > ■' 

Spinta da entrambi i moti in ver 1' MelSi 
Parte., non corre nfi , ma par che voti 

Ed alior, è che tofto a noi s' ajijirtlla . . 
I lidi a Sormontar 1' onda .marina. 
Per la ca^om da me poc' anzi efpreira;. 

Ma 
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Ma-quando il corro k gran Mole inclina 
Vcrfo 1' OceaA) per 1' oppolìa via , 
La Terra allor più tardi alfa! cammina . 

Poiclib quei moti si congiunti in pria, 

Non più dolce union gli accoppia c ftringe» 
Ma oppolii van per fòrza lor natia ^ 

Ed uo la Tcrn in vec 1' Aurora fpingci 
'L'altro sir Obatà , onde non più veloce 
Qiiel mota .fia, che II noftn) Suol fòlpingci 
Ma beinl. leiMo « dome quel ) cui nuoce 
.V oppglio moto , e latà il tempo allora « 
. Che lafcierà le fponde il Hai feroce- 
Cosi quel Saggio, inclito onot di Flora > 
■ Il marin Flulfo in pochi detti aprio , 
Per cui lìa cliiarog e più faniofo ognora. 

Ed or comfrendi allin ì Ti. Qyaoto degg' io 
Al tuo Àper) che di ti grand' eifbtto 
A me lì ben - 1': alta cagion Icopiio . 

Ma fe fiancare il tuo cortefe affetto 
Col mio parlar non paventafli alquantOj 
Palefar ti vorria un mio fofpetto. 

M.E qual farebbe ? Ti. Al tuo si dotto canto 
. . Mi fovvennc di ciò, che a me più volte 
Narrar folcva 1' Immortai Melante. 

Melanto si , che le Citti più colte , 
£ icorlb avea i più ripoAi Mari , 
E di lai le mcmoiir in fe raccolte. 

Diccz 
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Dicea che più d' un Mar vide, cho i vili \ 
Moti del Fliilìb non ffguia collante, 
Ed altri poi di quefto moto ignuti 

Quafì parean : cesi nel Mar d' Atlante 
II pili?» vi4e impecnoro altero , 
Più 'cfao altrove incalzar. 1' onda fpumante; 

E nell' Indicp Ceno, e nel Mar aero 
Del FIuAb ^ppsDa un picciol fegao poi 
Ei rimirai porco ) tanto è leggiero. 

Or fé il ver mi nattafti , q come vuoi 
Ghe oppolli effetti in fui del ialfo Regnp 
Produca il noftro Suol co' moti fuoi ? 

v?/.Tutto, Tirinto, co! fuo grande ingegno .. 
Ben vide Erga (io , e le difefe ordio, 
Con tal penliero > eh' è di Luì fol degno* 

Ei per gli ampi del Mar fpaij fen gio 
Coli' aita mcqte I e la natur» , e il Tito, 
1,' alteua , e 11 moto poi d' ognun Isoprio. 

Qua vide nn Mar flretto da un doppio liltf 
Earmare un golfo, altro curvato io fcno) 
Stcnderii li con letto ampio infinito 

L' alto Ocean , quello di fitti pieno, 
Quefto di fcoglj , e 4' iiolctte fparfo i 
Qual fremer tempre,. mal folfcendo il fieno, 

Qtial dì perigli > e di procelle fcario 
Rider Tchersando' coli' anretta in pace; 
Altro ne vide ancor, d]e prcifo all' atto 

11- 
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Libica w. .;ioi-nu)i:t> uiÌ.lc^ 

Ribolle, ed airro, .il nvjjiii- ci r..s^-eit(>, 
Si ammolla iu gliliii;[;io , e lt:iito in oziogiate. 

Vi ftinttun fi TS^a 1 e vaiia ietta 
Di Mari e lidi « a da' fìrappofti intoppi 
D' irols e fcogli'L^ cbe ì\m nel* Mar ricctioi 

DedulTc Ergaflo i iche. tiftkt Tempte iccoppl 
L' un MaiB, e -l' altro con eguaJ Cenare 
II cnrfo Tuo |. aia Su cb^ ìk, tadiloppi 

L'impeto il FlufTo, e il vado' £atj farorci 
l'ciò che il Mar con più profondo fcno 
Colà li elli:nJu , e iia ch= qua minore 

Il FlulTo fia, perchè nel Mar ripieno 

Di niillu inciampi , e lia lor quali o[iprelIb i 
L'onda lì frange > e il luo furor vi cn oteno , 

Ecco 1' alta cagion per cui T irtelTo 

Il moto elier non deliba , ond' è che in vano 
Alla Terra li alcriv^ un tal fuccelTo • 

Ma dubbio ancor par che ni rt'Hi? Tr. A un ftrano 
Uubbio penfuva, che in n:ia mente nr riede , 
E che ibi ver non f.T.il'ia .■-ir.ii ioncano. 

Quando pot' aii7i ;i t]uclit .ueiic il piede 
Te-co rivolli, e jl Flullb ampio e fremente 
Vidi di Teti in la cerulea. Sede,. 

Appunto allor dal lucido Oriente 

Sorgea la luna, e a me più volte hai dettoi 
Che Urani eventi fovra il Mar-ibveote 

Ella 
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Ella l'roduce col mutar d' afpetlo, 
, ^ punque d:i la che il tiufio ancor non lìa 
Del fuo poter niaravigliofo efiecto ? 

Quel che penfafti, In dotte. carte ilo pria 
Altri fcnflèio ancorai e f^ìi jé lodaltrì,' 
Ma dubbia 90cor> Tiiinro, i quefta via. 
Forfè' verrà col virieer <f anili,. è JitìlrT 
. Spirto t che fia diTcoprìtor novello ' 
' Del Cieli del Marc , e un tal penfì^ro llloar!. 
Ma fin eh' egli non fofga , a ihe più bello 
Eumpre d' Ei'galìo ienibierà il pcn(iero . 
37. Ed io fcgiiace ancor farò (il quello. 

Ma ve che !1 FlulTo, fatto meno sitero 1 
M' invita al Marc: io parto 1 Akjlj mio; 
Ed oh qual gioia ho io corei e piacer vero 

per notizie sì belle , Alefll ] Adàìo , 
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tu CUI il £S POKOOSO 

LE CAGIONI, E GLI EFFETTI 
PIIJ' STREPITOSI DEL TERREMOTO 

Damelg , Elfiuo , 

Da. "T TEdefti Elpin? El. E che veder dovea? 
Da. \/ Tramar le piante, e 1' una all' altra ap- 
V Unirli )Ìo4Ì fcolUrfi «me parea. (preflb 
£/. Quello i il timDr...p«.T' accheta, il IdoIo illeflq 

Che vacilla direi .,. ma ... non è vero. 
El. Quanto puote il timor ne' cori impicflb 

IJa. Credimi , Elpino, da quel di, che il fiero 
Terremoto m' empiè d' alto fpavento, 
La ragione al timor cedro 1' impero. 

o u 
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O il rio più tatto muova il piè d' argento , 
O fpìoghì augello in fra le frofide i vanni} 
Tc^O) non so pnchè , tremo j e pavento. 

' Qella mente il fsrén par che £ appanni j 
E an forco immaginar > toAo vedere 
Pel Tremato mi fa le fcofle> o ì- danni. 

£/, più d'un' compagno in qucK' idee non vere 
Puoi vantare , o Dameta, a cui piefente 
Sempre 11 fofforto niat pinge il penfiere. 

Però che quando forge in noi repente 
Alto fpavento , in pria ci turba , e poi 
Qual gonfia palTa 1 u torbido torrente • 

Ma lafcia pur non fo qual tema in noi, 
Che chi debole ha il cuor, rozzo 1' ingegnoi 
Sempre timido appar ne' moti fusi . 

A si efprellb però di viltà fcgno, 
Alma eulta , e viril non giunge mal , 
Ma teme ciò, che di timore i degno. 

-Or ti rincora alfine, e apprendi ornai 

Una faggia temenza , e allor le piante 1 ' '■ 
E il fuolo vacillar più non vedrai . 

Tilt, Tu mi dileggi , Eipino , e infieme amante 
Mi fai del tuo coraggio: or bene aneli' io 
jy un tal freddo timor farò fprezzante ■ 

Itla dimmi in pria , quel che s) fier s' udid^ 
Non ha gran' tempo, orribile Tremoto, 
Per cui U Tuia > U Ciclo , U Mar muggio ; 

C Non 
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.Non tt ^atvq'tTegieddq t. fìja mota 

c KovinoTa liC ft^nienre oltre J'.-vlato 

£;.Nan> imi %' dppotri % aitato ia tjal. .4t ct>« nam 
Spirai qu^e aqrq, io queiibe ^iigg« . il^efle 

Nb m»! .cretìea , ^he i| n&ftro fyo'o iniPIcBq 
Tsine di nitri e folfi ignee miuiere 
Quaf Einfl » q quftl Ve^^¥i« ia ftu c[)iwfe0e « 

jD«. Che nitri , e folfi > El, Ahi , queai sì le vere 
C^gieui . fon., .pe( cui, cgn fier tumulro 
Crollano i B)O0CÌ ^ fi Je .Citca4Ì ini?re , 
Parli da' fciHKi ? Io tì ccedeA più cillta . 
NpUe.feHdla ^tì. .^ggi i-.^oxsik.H ,,ftcna: 

Me pria cfyiafmjftì > e'-.piH «09 tìcw Vena^ 
Coraggio I a fcheaitirc un, vij timore- 
Duce mi. Mi ( ora .i .tlU)i, dqitl. affretin , 

Che twa meotc trar. vp^ia aocd' io 4' orri)«i 
z;. .QiJefla iti ioggj Ji, molti è. 1« merce^t 

;■■ Come tpB* iwr liovorc , e ctil 1' eftrenw 

_ .Vic.battBj.aMien -ciie ponga in fallo H .piede. 

Ma pelolvìt.;!' ore initiilmente infieme ' 
Non [ragghìfinioi o Dameca» sfcolta; t( forte 
ì.. .Uon.vijS'^i.flà «ir» cjie.ic fuprcras 
: -■. r- • Fa. 
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Faci (fel.Ciel talor fangiiigne^ c torte 
Ri't: ndo, avu'i:n chi- co' maligni afpettì, 
La lucq lo(o ')\ ^effci^otp apporte ì 



Pa>Gwàl^tì\l ^U%f^i^ fr^i^<i ai detti 
Cell'^ur? '4f Siri;^ ^ifilàff ..litigo , 



Qiicft% Bolandg 50lpl»^t?^rqft5e.I^^^rfc, 

Se fia )■ che 1' Euro all' Ocpapq iiWjiIe 
La bella calma , e téaipcUoio il mova 
Nilla t^ixi ad urt^r , tome pi^c , fuole , 

Quefta va(iiRL,fl'.Oia » l^;,^p -f^mmova 
■ Seco 4 it^^WT .'J".*''to ,;ÉQft<efi'."fiiI dorfo, 
Qii^I pili t^cl)a..^^to in'^iiQ ai.Marii trova, 
Ha, Nò quefta' ìi.pwg ; oh dpve.i; qiai trafcorfa 
li tuo, pBofief, jjCredea > ' ctie;,le follie 
..Delle ,¥!tulifl' §C4toIfi ifl ti^a foKorfo . 

(;PÌù chiamai .^OR iJpveCi. SI- A qM le vie 
Piace 4? t vqvj^oii vuol feguir i conviene 
Mofttat ,:l§7^lfc -tortLofe e rie . 

pdimi ancoT ; Co > che nel Tea eontien? 

Gravidèrd' acque il Suolò ((mjjic taverne» 
, Cile fod' de' fonti, e finmj et^eipg .vent;'. ■ 
Quindi pensi Wlun , che pei , L*. ìfttemC' ■- 
Profondità j mentre il raii;chÌu[Ò,nwtc "' " 
,Avyica'cfi^ il' (jieco fati cctÌÌ9i,^eri^», 

È s Apo. 
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A ppco a poco col frequente urtare 
Stnova I corroda , appiani i fondamenti 
Di quanto io girembo 9 cjueSa terra app^iv, 

felve, ì mpiM^ ì plaql'i «tf i torr^btii 
Privi à,i l»fei ^'^i' fo(t<|£i)0 ^Upn I 
Alt4-v«cÌlUi' (rftri Jì invaila ) « fcnti- 

Muggire I^raattriF AoI,..t D4. Tntettda- ancoi^ * 
Lungi dal ver 'il 'aggiri 0' parmi ;il fcrto 
Cile tu voglia- ct^rFTit|>|>àr' "dimoia - - 

A* detti mici , perchfc la glorlaS o il m^to 
Involar mi vorrefti , ondt'fi dica 
Glie da lanciullo impari udntvecchiO} e fpcrtOf 
£/.NOi ch'Io non fon di quella 'roaza antica 
QcQte 1 che ignora II vero > ed cfler fiiolq 
■' Sol per vergógna 9 gloycnfà mipica, 

^ più torto Tgnorar , che appreiìder vuole:' 
L'imparar non ha fine» c quante foro , 
V cià d-ir uom , tante per lui fon Icuolc • 

Ti ipiega altìn , che quanto o fal^ , D buon? 
ScriiTcro i Saggj , in mente npn mi riedej 
Or che paiTai V ottavo ìuftro > e il nono. ' 

Drf. Quel Paflorello . . , . il nome ignoro , ha feda 
Là preflb Ìl fiume , e rifon^r fra il bolco 
Spelfo di carmi, e grave , c lento incede, 

£/. Picciolo? OITuto ? Burbero ? li conofco : 

Vergate carte ei porta femprc in mano, 
B del Lazio U itarlar^ affètta^ e il Torco, 
D«. Qu^ 
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b«. Quegli : era un dì) dopoché il noto e fin no 

Terremoto s' udio, in mezzo a folta 
Stuol di Pallori, affilo in verde piano; 

E cliiefe ad elTo ogiii Paflor lirolto ^ 
La cagion di quel motoj ed «i le ciglia 
Inarcando , si dìlTe accefo in volto. 
Delia Madre comun nel grembo immenfo 
Più grave e denfc è l'aero e l""^" '"P' 
Antri , E dirupi imprigiDnato e ftretto i 
Qual' onda in Ietto di profondo Iago > 
Di ealma fe immaf o > a di non mai giìefliA 
Far chb alla tetra etAflamente gioii; 
^a fe gli ofcuri antri penetra ancora 
L' aer eh' i fuorà « od altro cafo ignotd 
lo metta in moto i e ratefatto il rtnlaj 
Oh quala orrenda tnicidial tempefta -. 
. Repènte ei della] Ecco che in un fflomeato 
Si cangia in vento i c mugghia, ed impotente 
Come torrente , di racchiuder tutti 
Gii aere; flutti nelle angùftc fponda- 
Delle profonde vifccre materne j 
Urta r interne parti j e fquarcia alfinè , 
ti fuo confine, e dove porge ufcita 
X,' ampia ferita deli' aperto fianco , 
Là vola franco apportator d' afiànni i ; 
Dì fcoflc , e dalini 

C 3 Elpln 
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Eìptti che tkì-i'tA mi derìdi :ìMantò * 
La fofferfertza Biìa ttoppo' cimenti . 
Si , per TU3 pena lo troncar Voglio it canta < 

£/. Deli' età giovanile i moti afdenti 

Sculb ) e compiango inlTenie , Io ben fapeS 
Qjiatiio dicevi io quei follad accenti . 

^«.Perclii! tacetb ìa 'ptìaì Et.tSi-cHi 1' idu 

IiHi fowennejdcuo cauto. E poi tu chiami 
Falfo dft che «onuiido io d dieta ? 

£/. Ad3Ì il ocHifeiiba< Ct«. E la Cigioaì Èt, Se brami 
Saperla , slòglu » c fieno ì detti itoftri 
Di gattoto faociul fenza i certami < 
Che l' aere chluftì in fotterfafiel chioftrl , 
B&R&tto talor gran forza 3C<]uilli , 
E' .ver ) ma non è tal » come til moUrl- 

Com' cfler pud > che li fuo furor contriftl 
V ordin del tutto j e lieta pugna accenda 
Fra gU Elcmcntli in un confuTi e milli? 

Onde là poi un vafto Mar Ci cftenda» 
Dov' era un campo) e dove avea ricetto 
Il Mar, d' Ifola ignota un regno afcenda^ 

Cangino I monti.il luogo )1 fiumi il Ietto» 
Sprofondino Città, volin le rupi; 
Tanto non è d'aere coflinioliò effetto. 

Odiitiì in oltre , e qual cagion ne' cupi 
Antri V- ati commove > onde pl-ù raro 
E forza acqulfll > e maggior luogo occùpi ? 

l '■ Vi' 
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' t.' ària èftdrìia d«Ì ' ìaiAo in tiio riparo . ' T 
Produci indarno t ella hoh è fofpinta 
Neil* ihterna ad iirtar , còme pcUfaro 
i più faggi , e fé ancor fofs' dia fpinta, 
Per quella via * dove s' intrufe i indietro 
Ritolrneria dal moto fuo rcfpiUra. 
fece»- de' eatlnr tiio! i qual fragil l-etro» 
Sén. cade il Ibndanienta: or che dirai f 
Ì>rfi Ghe Vihtó ttìcor tioii Totij che no» mi arretro 
-Da legWt ìa tentóni Si tnis» tìritisi» 
Che l'ttti cfteri» U eigioa non Ga, 
Per cui l' intento lì dtlad àtùH 
Che ptò? Vihcefti forfè? fece» la Sia» 
Onde fcanfo il tuo co|pO( fia il calore: 
Queir igneo calof j che la fistia 
Sede forti dall' imniotta! Fattore 

Della Terra Ilei fcn. £/. Son reco ùdcffo. 
Da. Ti arrendi alfin ? E!. Se il fottertaneo ardore 
L' aria dilata e sforza) allor Io fafib 
De' Tremoti farà l' aka cagiona t 
E d'entrambi il taat .farà iMfteffo. 
Da.Che fcetia i: qnelfa ì Ór or heHa tehtonè 
Il trionfo cantava i cd or mi troVo 
Vinto 1 e di me trionfi in tua ragione'. 
Non so che dire .- il tuo pcnfiero approvo, I 
Ma per icguirlo ancor , perdona Elpino , 
Tiopjio conrrafla y .e reiwsàaiiu io provo ■ 
C 4 ' £/.Spic. 
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J?/. Spiegami quefts ancor. Dm. L'alto e tiìvilw» 
Canto di Jui , che la mia lingua erpofC) 
Quale oracol riguardo umile j e chino. 

Ne creder io > che le tue fole aTcofe 
-Efler doviiano a fine! F^ftor , che vailkl 
Di Datura IVelar le occulta cofe. 

Sai die di faggio ' ha fiuiu « e Tal bea quanta 
Stima raccoglie ! è che fifa Hoi è i come 
Infra i baHÌ TÌrgulti augufta pianta. 

E/. Quanti vi fonO) a cifi di faggio II nomi 
Diè I' ignotania altrui , e portai) ferro 
Non meritato in fu 1' indegne chiome. 

Non la fama no , che fonda il merto 
Del Vero faggio: ella co' piauiì fuii 
D* un' aura popolare è un dono incerto» 

Quindi a pefare ÌI merto i e i femlì altrui * 
La fama effer non può fcorta ftcura > 
- Ma I* opre dotte , e i detti fon di Im. 
Dunque più faggto in avvenir mifura 

Il metto 1 e gii che falfo io tei moftrai. 
Di qtiel Canto non più ti prender cura. 
Du.Dcteflo alfin quanto teftè cantai, 

Quanto fin' ai credei j ma tu frattanto 
La verace cagion noa rai dirai ? 
E/. Come tacer ? Se ;U dlTcefo il fanto 

Foco di Pindo, entro le vene io fentOi 
Che infonderli' alma nuora IcnK» c canto? 

; . Fri 
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tn quanti corpi il RegnatOT dell' Eteiei 
Di potenza forni j di fotie indomite .; ' 
Il fuoco e quello , al cui paraggio oedere 
Ogni alito deve , o Cu che rtpidiffimo 
Gon ondeggianti fiamme ci renda in cenerei 
Di pili fecoli r opre , oppur recondito 
Squarci !' angufto foCteiraneD carcere . 

10 BOB adombro 11 vero ; ecco 1' immagine • 
Colà mirate dove i brooì! belHai 
Scaglian contro Cittadi acceli fulmini 

Di fèrrei globi ) o d' infocate macchine. 
Oh come all' urto lor le felci, c gli argini 
Murati, al fuol cadon disfatti in polvere. 
Ma quello b poco . Infra le interne vlfcere 
Dell' odile Cittade ampie voragini 

11 fagacé guerriero incava, c fabbrica , 
Quali empie poi di fulminante polvere. 
Ecco 1' accende , ceco volar per Ì* aore 
Torri , muraglie i archi , palagi » ed uomini, 
Quai piume , o frondi allo fpirar di Zefiro, 
Tanto, (c 1' arti irifiem l'annoda c agglutina, 
Può di ilitri, e di fold ignea materia, 
tafciam 1' immago, e il ver nella fua origine» 
Della Terra miriam nel fén vaflillimo. 

I fati 1 i Colè fi nitri) ed 1 bitumini, 
Qjiivi nittor da vena ìne&inguibile 
Germogliando, tra foro in pria fermeDtanlì]> 
Onde in efli il caloc dipoi- fi genera » 

P" 
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Pei cui la fiamma a conciipir (ì rendoflo 
Agili e pronti, ad ogni lieve e minimo 
Moto, the a loro il freddoi o i' act comunichi i 
Forza non v' è j non V è ^Uré od àrgine t 
O fia di bionzo } adamantino j o Ferreoi 
Cile frenar poÒk ìl rottefrdnéo incendio i 
Qoàloi dall' imo all' kltò} bt>pUr ^à' Uteri 
■ Urtai a fconvolle la tenettic kadchitia; 
Ma dove i roitE tililid'n a lui 1' adito i 
Rovinofo fi pbrl» , e rafìidilTkno i 
Dall' Attica 1' Elibea > oimè j divide(Ì ; 
li fùol Sitano i in pria congiunta all'Italo» 
Crolla , fi f^itarcia t il Mar lo fendd» e termina . 
Ifola nuova infra le fpaffe Ciclàdi 
Nàfce, el'Olimpote 1' OiTa eccò fi fmembrano, 
E d" tid tttohte che {àj due monti farmano. 
StibiflàlM) Città , t' aptóti Voragitù i 
£ bn Vafto Regnri } dell' Europa il térmìtae i 
Da là & Mìt i t n tai S ieAài Ìn«^ito. 

tJanieta udifti ^ £ccó de' |tati f r^Mbti 
le cagioni) e gli effetti a ti piìetìt 
Ut. Perchè tacct si ptelìo ? ! £im imitiott 

Da' tuoi canni peHdSartd . Oh qUarito apprefi ! 
LI. Alfìn fei pago? Da. SI i... ma no: mi telìa 

Un dubbio aficor , quale non ben comprcli . 

Odi , che quando in ferra , o in Mar fi dcfta 
Queflo tal moto orribitraente fiero , 
Rovine apponi in quella -parte > e ìa^fta) 
Io 
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to fien Fapea , ma poi, che un Regno inte<o 
Dall' Europa ftaccalTe , e in Mar profondo 
lì fotnmcfgeiTe , «h quello è (liano in vero. 

£^todìffi tin Aegtio? Ah dlv doVeVif.iiii MoDdo. 

Da. Un MondoF £ quat ^ E/. Coflie) noi tHi QUel cfelTot 
D' allieti t d' ^rgontcd zollri ogdor fecondo. 

tJa. Totft tjad i etil ttoVaf Hi p«l «Sitfdfso , ' 
Di flora a bil Figlio al vartat de* IQftrlV ' ' 
E di lui porta il tlontr eterno ìiapieRo ì 

Èt. Appunto . Da. Écome il fai ? ti. Fra [ Saggi ifidaftri, 
Quei che foìo il Diuin per (tome è detto,:' 
Cosi Icritco iafcionne in carte itluilri. 

Da. Come fuccelTe mai* E/. TtOppò riftrerto 

AilefTo è il tenipoi or ri rammenta) e badi, 
Che quello fu di Terremoto effetto. 
Separarci cohVien , Da. Che bel ctintrafti 
FuioQ quelli per me .' Q^al dar pofs' io 
Mercè degna di te? £/. Dunieta , erraOi, 
Ia più bella mercede è il tìloie. Addio. . 
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EGLOGA PESCATORIA 

LE CAGIONI, E LE PROPRIETÀ' 
D E" V E N T I. 

Aminta i Ddmitit t 

Am>/^V,iiic agli Dei: alfin finn glurtfi ài (!*S 
f -g- Salvi, o Dameta;ah rcrpirìamo alquanto, 
VlJ Dopo r afpra ten;oii col Vento inlido . 

Le reti , ii legno poco nicn che infranto, 
Lafcìa fui IMq , S Ùi ode! cavo fcogJio 
Meco ne vieni a tjpóiatc intanto 4 

Qui temptaf noi pottemo il Set cordoglio) 
Che de'' peiiglj al gran timor fnccede t 
E de' Venti fchernit l' Infàilo orgoglio • 

Da. Ti 
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Od, TI feguo , Aminta : il timorofo piede 

• Ve che vacilla ^ncota , e dubbio il core 
• Palpita in fcno, e in mezzo ai M^r fi crede, 
ph poflìiiite de* alte» fiito^^f 

Cbi ta iì^ imil fpirto a loro ìmprtinv 
i fótet si fiero , c «cibile fragore ? 

Già chfl affili poRara fu qdefte ólflie 
Del fallb algore , a me fidir ban pool 
Qual, fia de' Venti la cagion fiibìirac. 
Am, La Natura non lia fra I patti fuoi , 

Alcun Eì noto , come ì; quel del VentOj 
Se gii effetti di lui faper tu vuoi. ' 

L' ÌBcrefparfi dell'umido Eleitiento, 
Le f^òjjè frondi , e le diAefe vele , 
£ delle biade iì^ vago ondeggiamento » 

CÀn' 'mute si) -RW 'pur chiare loquele, 
t - P^flan di un moto impetuofó e rio , 

■Che r Aere fpinge, e il Mar tende infedele. 
Ma -la cagion ft chiedi , ah del defio 
■Raffirena- pu/ lai naturai vaghezsa , 
- Gilè' si aho^non- -poggia il faper mio . 

E qujfl' d-' ingègto'-iiman forte acutezza 
^légat poirébbe ó ì' Euro , o J' Aquilone , 
Se figura non ha , non ha grandezza 

piloi'ben fappiam che quello fe* il paragono. 
Onde forge dell' Uom 1' ardito ìngegnq 
peli' opre a^ ifveiar 1' alta cagione • 
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Di|,M*quei> cbcebbcr fra i S3ggi»efcMtro,p Rgno 

1b Grecia) o in Rom?) ed i iipoftì arcani 
. ,Di;| Mfj (picgarfl 1 ? (icU' fiercp B-egqo» 

Nulla de'iVffl^Lr 5 rfc'ilpt'ìnoif 4!J«W>- 
■ A m feMpi dottf .caiie-irap^eflfl ? 
■Am, Mpita jjifsiM j «Bft (, djrt^i. lei; fotx ywi ; 

Qhe de* Venti 1' oc^me a C ii progreflb j 
Le Ipecipfl ^i 9orlo, jl.gstiio> ed il ««Aume* 
Non fi} 43 fdicemBBtc elprcifo ^ 

petò che, iDS»ufo ogpun di lor prcfumc ' 
^Syelu M .v|r) ., ed infiniti effetti, 
'pi aq^.Jvl^ camion col ^^bol lume. ■ 

Diì.Odirni, ^m^^^t ' forfè avvieni tic i detti 
Nan ti i^nunend di quel,. Vati illuftn. 
Che futoflo ali? Muff, i: piii. dileftì t 
Quindi chiami mon cauti-iiP meno- (n((y(ifi- 
Qyei, ch'cbbet già fra i.Vaii e feggio, e onore, 
Ciii^ mai non largui: al vanat dt-' luAn . 

jliii. E chi fu mai q^elto nninotta] Cantere, 

I CUI rni lieno ign9ti!X>a.Il nome 
Ptii S''»' ft'flt°l^' ((lafliq j.(;d^ il v^qje 

Foffe cha:i[|ffii.,Uf}rili? 5 nw. fai : come -, 
^ I fiori ,m Pmdo pm legg^dri «i coglie, 
Cinto d- alloro le onorate chiome? 

Qiiefli caniù , che dove in feijo. accoglie 

II Mur 1 holiJ. ) e pel tragw rifuona, 
Stan chiuii j Vcnt; eatro fgrratQ fojliSi 



Digitizsd by GoOgle 



FILOSOFICHE, *7 

^1 fcettiQ «nato; i e «li resi coionsi . . 

A quelli iaipern un R^gnator fuperoot i 
ghcpi ^^eftOlOI qufljoa (u& piacer rp!;i|!ow< 
E . (Iqt Moi>4fl «l'or* BOtn>> £ftveino4 . 
Vìa, ?iiq *i (WAnB-4i che * \ot prefiche» 
I^ìedfltiq qiBili ali" «ntrp 4w »tein<lv . 

vftM.Sogni fon ttuefti , n coi' fol pretta fedo 
Il yoiga vii I die 4I caI^o luUngtuero 
P^nde de' Vati) e 1^ ragion non ct^ieile. 

p4.Arcoìtn aàe(fo , alno che fogni io Ipero 
Ridiri Ila fenlì d' un ingegno accorto, 
Clic accipl'e i detti al i"on(c fol rfel vero. 

Or mi fovwn ) che dovq vn plccol Porto t 

Là forma il Ma.fei a me dlcea Leargo . 
.. Ciò, qho (e4^q in bafi» ftil ripofio- : 

Allor eh?, i|-fuoi d' umida pioggia è cBTCtU 
■Di corpi . niinutiflimì uno ftuolo, 
; S' aprf ((al ./efl di liii libero il varcoy 

Queftt flal So} percoflì 1 e tratti a voloi ■.. 

LafciaQ Iq patti ler cifcofe ed ime , 
■ K s' Jtr^pn li^!£( ^ti .cbs, .Tanijp aj Pplo.r 
. U giunti;- ii pili ^"l'.P'Ko » loro ii^ipofliB» 

Clic rapifce le «fere in ognora; : 
Ed il vapor comniofTo^' allt^ comprima, 

A^ita , c fpinge 1' aer , che djmora 
Nel vallo fen della terrelire Mole; 
^CJjiiijfto ^oiiipiffifQ ancl(',eii produce allora . 

jfK. Non 
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jfK.Non più, Paiqeta; ah delle snri^e 8cqol«> 
to fecolo si culto, e p>sI diperto, 
Non ti lUacait a nmioaniBr le fole- 

Da. Dunque , che de' Saggj «ntlohi il mcito 

■ ' Ipilpieztìi c ai Datti dell' età recente, 

Sol doni il vanto , e 1' onorato Tetto , 

Dimmi ciò I che de' Venti il lor- polTente 
Ingegno dlfTc , c allora umile > e prono ^ 
Di quelli adoterò 1' cccclfa mente. 
Am, Erri , DamcM ; adulaior non fono 

pei cieco genio di color , che danno 

■ Eoio ai Moderni di virtLide il trono: 

Apprezzo quelli si , ma quei , che fanno: 
E ftimo più gli Antichi ancor , ma in qucQJ 
Se il ver commendo , il falib poi oondaano* 

Chi nutre in feno cosi giufli , e oneftl 
Sentì del merto altrui , non tìa cbe mai 
Soverchia laude, o biadino ai Dotti apprefil. 

Se aurea leggo , che ora a te fvelai , 
SerbalTe ognuno ìa preferir qual lìa. 
De' Saggi )I merto , oh come meno affiU 

( "Io fiuoi de' Dotti io qaefta eti fatlà^ 
E chi giace negletto', e non curato, 
■Negli orti d' Ecademo il leggio avria, 

Dfl. Degni fenfi di te ; fé Ìl Ciel ti ha dato. 
Dunque ingegno si fino , onde ritrovi 
li falfoi in ctù lungi dal vere ò andato» 

P(IQ> 
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pjnjiniì tjualo de* SaggJ antichi ', q nwivl 
Favellando de' Venti > i dubbi > e tolti 
Scnticr fuggentlo , il diilto fol ne «pprovi . 

^m. Meg^ penK6 ■ cl\i iì Epicuio gH otti 
Scoria 1 ed alito un j), AiK^ pendici 
1^ un colle 1 fceire gli aurei detti accorti. 

Accoj'fi più 1 fc fofibr ineno aitici 

AI folle cafo , e all' immortal fattore 
Foflèr più riverenti > e men nemici . 

Ma un dotio ingegno della Gallia onore, 
Qual Ape indulire , ciie dj i fior ne coglie 
L'occimo , e lalcia il pernii;iolo unioie, 

De' fio^i fpatti > e veti;lcgglantr foglie. 
Onde ricchi cian gii orti, un ier^o nalo, 
Qic Taraci penlìeri , e detti accoglie. 

pa.lo Don cerco de"^ leni , io ibi defio 

Saper de' Venti ciò , che queftì efpoft;, 
Onde al fine fìa pago il delie mio. 
Quanto indircteto fei ; ali' alte cofe 
Si afcende a po^o a pocoi e niiin ct^' detti , 
lutti in un tempo 1 fiior penlìei prop^fe. 

Afcoha adanque : sgH gli altrui difetti 
Scopri , ma fece che ì penlìeri altmi » 
Foffcr norma > ed appoggio a 1 iuoi concetti . 

foichfc iion una , ma ben varie a lui 
Parver le ftrade a difvelar 1' occult» 
^canoi D iei)der veri i feofi lui^ 

D P4. S 
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Da. E qiiai d* ingegno s) pTt^op^Q « « TOlto 
Furo i ^ottì petifìerì ? ^m- Tn ^u^lU etftdfT 
In cui pon e», come or fpnp, adu|ro; 

Nè già del Mar, ma !e fpmofe «rade 
Dille Scuoi» calcava , e in un le cime 
Di Permcflb faliva alme e leggiadre > 

Quelli raccold , indi diUelì in rime, 

E poi che il vivct mio cangiò fortuna» 
E limi] divenne j febben pria (ublirae ; 

Quelli miei carmi , illot che !' ana imbruna ^ 
A folti) turba deGo l'QfpiQta:) 
Cantai ft)V?n?? 4 un bel wggio di l-un^. 
Da.ÌQ non gli udii giit mal, tempo ^ > Aminti, 

Di replicargli ) eflèr non può , che ila 
Dì loco i(i te la rimembrania eftiiita . 

jfw.Ecco mi provo oh come prillo oblia 

L* Uom ' le palTate cof? ! «h gomc agghiaccia 
V Etì gli fjirti sì vivaci w pfin [ 
Da.forCetÌK gli «n ni t-^m. Ah txcii fqfp U tiaccia 
DI quei ^rqì penfando alfin rìnyeqni > 
r.'accliet^ , q sf-jolt* li, (WcPìlo ifl faccia. 
Del velo al fonte non poti:^ wt giungere » 
E de' Venti fpicgat I' ofcura OTÌgìne , 
Chi fo] f' -affida incautamente al debole 
D' una fola eagion languido appoggio . 
Il Vento è un moto ^ onde commoifo ^ l'Aere, 
E ciò che all'Aere l' equiiibiio, c 1' «dine 
■ To- 
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Toglie , produce un moto, c il Vento genera. 
O ita che i nqmbi in giù cadendo, fciolganfl 
D' umida piogg!^ in liquefatte gocciole , 
O pu.r ^ ^i^nocli il f(eddo umo(? in grandine, 
£ fnijietHC^q EÙpoibi i, Q il ^aito fulmine 
Squarci alle ^^bì il leno , e a' petti pavidi, 
StrìCciando a) fuol t minacci ultiiQQ cecidio, 
O, il Sol co.' raggi f^O' polTenti j e fcividi 
■percuotendo dell' Aria i corpi minimi, 
Li renda tenni] rarefatti, ed agili, 
lutto cofiimovc rtcìc il termo, e ftabile 
Otdin primiero , e quel che Venta appellali, 
Moto, imptov^ifo allot li vede Ibrgcre . 
Ma piùd' qg^nii^ltroa,irActe, il ^CQ^d'uniIdo) 
Che il ^uol ^^fpi^ic Mar» vapoiQ> ed alito > 
- Rompe il nativo. Tuo giufto ' equ.ilibrio . 
Come fc avvicn che in fonte, o in ftagno placido 
Cada un Tallb talor , cadendo, fornialì 
Un giro intorno a lui i ma d^ quel circolo 
Nafce un fecondo >. altri da queltoic 1' ultimo 
Sempieèilmaggio^],febbqnpiiì.i;ard.o,,elanguido , 
E si quel poto, ognora, più ptopagafì , 
f incfab debpl^ m3,n<;a , o trova oftacolo ; 
Cosi tenue yapor nel Regno, aerea. 
Forma fpuntando un girq.^ e. poi ii formano 
Cento ] e nulle da quefto , onde è che il fluido 
^ereo Mai tolto ne ondeggia , e libila , 
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B là , dove non trova ^1 nioto , all' impeto 
Relìftenza maggior , fi muove liberoi 
finché pel lungo fpaiio > od altro incognifp 
Cafo, le forze a lui ipancandq j teimina. 
Ma chi potria con aurea vena ^fpriiiiere} 
pegno foggetto di celelli celere, 
Quanto I Venti 4 produrre abbian d'imperio 
PeII'A«eUcatdo,oiI gel, che ogni altra avaiiz^nq 
" Decantata cagìon? Quefti fofpingono 
Sovente l'Aria a gravitare , o a forgerò 
Ver quella , o quella parto ■ e un fiulTo varia 
Forraaji nell' Aria , che fc tenue , e placido 
Inciefpi 1' onde al Mate, 9 fiitr ^^1 Sirio 
Tempia le fiamE|ie cAive , ha nonie ^fiii) > 
Ma fe fremente) Impentoroi^ iadomito 
Svelle dal piè le dure querele > e ! fraflinì , 
Trae dall' imo ic torti , e inaila all' etere 
I fiutti biancheggiami , o frange l'ancore, 
E i pini affonda co' tefor deli' Indie, 
Borea s'appella. Euro, Vulcurno. , od Affrico^ 
Clufla ì cardini Tuoi , da cui fprigionalì. 
Talor de' Monti dalle aperte vlfcere, 
E dall' umido fen del vaflo Oceano, 
ScatuiìiboDO i Venti , oni' i che attoniti 
A (Sei fetmo ì Pefcatori ainmiiano 
FicmcT^ M « \* cagiona igoqraiw, 

5cco 
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fecco quante fra noi regnan cagioni i 
Onde commoffo 1' Aere ad ora ad ora , 
Fa che qae&o i o quel Vento lì rprìgloni . 

t>a. Molto compie') tè ver « ma molto anco» 
Saper vorrei, dunque col tuo. si colto 
ìttìllc prbfegui> e ùiò pago allora. 

Se il {redigo ■ c il gel » che fia nell' Aere accolto . 
Se le piogge j e i Vapor fon quei « clie danno' 
E vita » e leu «t cieco Vento « e Aolto; 

Ove qiicfli non fon j ni pai faranno 

I Venti . Ani. Il vei deduci , e, ben per prOVa 
Deila torrida Zona i regni il fannot 

ti perclifc gelo , o rio vapore , o piova 
Non toglie air Aere I' equilibrio , il fleto 
Vento r aduUo Àbitator non provai 

£if.Perdona« Amintai il pender tuo dal vero 

Ben lonUno mi fcmbia: udii fovente 
, Da chi tutto trafcorfc il Mondo intetO) 

Ghe fempre li > dove la Zona ì ardente , 
Spira un aura gentil , che i fieri incendj 
Coir ali A' or leoipra del Sol cocente. 

jf.M^fìiIti invano; io di quei V?nci orrendi 

Parlò t che fon fra noi sì fpelli, e vari, 
E tu d' un licVc VentìcclJo intendi , 

Che d' Etiopia Jblo inciefpa i mari ; 
C16 d' altronde deriva ; o perchè rende 
Dell' Aria ì corpi pià minuti , e rari 

D 3 n 
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li Soi colà , dove ì fuof rag^j ftehdc 
Non obliqui t ma retti , onde mcn grevi 
Fatto poi V Aere ad agltarfi àpprende; 

O pni pcTcbfc dal DoflfO Suoi ilceve, 
Se è ver che -quello giri intorno al Sole* 
L* Alia quel noto fi leggiadro] e lieve: 

Pelò che là tfatdi terreste Mde» 

veloce rotando sflai che* altiovèi 
Dai tutto all' Alia il mOtO tuo non luoltf* 

Da. Di ciò fon pago g altre Albliml i é nuove 
Notiiic , un mio pender forfè importuno» 
Voriia , del tuo lapere inclite prove. 
E d' onde nafce ) che de' Venti alcuno 
Gelido fpiri , e colle chiome fparte 
Di neve , e caldo poi farà taluno? 

Forfè perchè dal freddo Polo parte 
Il piiino ) e r altro 1' ali fne difpiega 
Dalla calda deli* Aa&m oppolla parte > 

jInhAb lalcia oraa! quelle i che il volgo allegai 
Falfe ragion ; de' Venti il eran furore 
Per tanta fpazio il coifo luo non Tpiefa. 

Nafce fra noi i e poco lungi e! muore • 
Ni diverfa de' Veni! è la natura, 
SebbcD gli effetti lor varian tenore • 

Odi dunque d! ciò 1' alta , e fìcura 

Cagion - fé dove nafce j e paffa il Vento t 
UiAa ai vopoit trova mafla imjHiia 

Di 
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tìì hitro i ó Tali ì ci tragge violento 

Seco quei corpi ) e il freddo a noi De pOTtaj 
RiTchiarabdo dell' Aùt 1' elemcmo. 

Ma fe A' acijiia t ù ài taoià t 0 à.* ftttn fortz'i 
Milte It parti Jiebo xll' Auftro 1 al' Noto., 
Egli 1' timido, e il caldo alloc He appoiu. 

Se fceifro pcA d' bghì materia t e voto 
Zefiro roaìat 1! tempu 1 Caldi eftivl, 
Deil' Aria àrdutto aJlor fari qiiel moto. 

A tali coi'p'i) e nori ai Venti» ascrivi, 

Se caldo , o fte.ddù i o Ce talora afciuttO) 
L' aereo ^loto al nollro lido artiffi. 
Da. Quanto ti deggio ) Aniitìta ; oli come il tutto 
Con atirce note a me fveiaili , e quale 
Da tuoi detti l'accolli atnabii frutto" 

Am. Ceflìam j Damcta , ecCo cfie 1' onda eguale 
Del Mar fco * uè pìd minaccia irato 
Tefflpefta il Vetiio al Pefcator fatale ; 
lacclam litOf do al Mar , fitichb k placa» . 
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$,UAtE St t P I t 9 A 

V OillGINE DE' FOKTl 
E DE' FIUMI. 
*4 

E/f ('ne I Mentitilo < 

ti. Tfc TOn più oltre , Mooran ; pofìamci In <JUe(la 
l^kl Del fot topo ilo rio florida fponda, (prefta. 
X ^ Che ipafchi al gregge in un coll'oiìdaaffa 

Mo.L' invito accetto. Oh come d'acque abbonda 
Oltre 1' ufato Ì! rio .' Vedi quel l'affo, 
Elpin , coli , che Jpuitta: a fior dell' onda f 

Zr.n Veggio, e ben? Ve. V altriér folingo» e laflb 
Nel fuo dorlò m' aflifi > ed ot cU mai 
Lo ctedeiU » qual' i i del monte un maflò ? 

BL RI- 
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É/.RÌdicoIo (lo por ; forfè non fai» 

Teftì; qùai piogge Ìd quello fuoi cadero ? 
Effe . . . Mo. Taci) io quel che dir vorrai. 

^•PcTChi dunque fliipìr . M§' Troppo feveio i 
E indlrereto, fei tù : Tom le.ftcflb 
Non hit l'Uomo così fempie l' impera j 

Che talora in mirar nuovo, fuccefTo y 
Benché boro gli fìa « dallo .ftupore 
Ini^olontàcio ancor noiì reftt opprelìòi 

£ì. Ma più fpelTo t Montan f dì un cipco errore 
E' figlio lo fluporc , e poi fi fcufa , 
Chiamando altrui fevero afpio ceDfore. 

Jfp. Troppo in! punge 11 tuo linguaggio > e accufa, 
Come le ignòta a me del Rio , del Fonte 
l'origin foAe) o qual materia afttulai 
forfè non fai , che il dotto Alcimedonts 
Meco un di cimentoffi in tal contefa t 
E che del mio faper non reffe 3 fronte! 
Uh di Atene , e Stagira in fua difefa 
Prtjdur gli vaKa ì duo più chiari lumi. 

EU Narra , Monliin, quella ma bella imprefa." 

Mo. Agli Attici di loro ampli volumi , 

Et foverchìa predando , o cieca fede , 
Volea che l'Aer dellè vitx ai Fiumi. 

L* Aet) che in antri fotterranei ha fede > 
Ove un freddo rigor lo addenfa in onda* 
t,a quii pvì fcorrc con argenteo piede . 

O pur 
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O pur che in feno il nolìro Suolo arconda 
D' acque immenfe un'abiffb, il qualcompartS 
Ai ciiftalllDo umor vena feconda i 

Tutto tacCOi^ dllot l' tngeel» i e V arte i 
E quanto il tao parer folTd lontano 
Bai vero > io gli fvelai i paité a parte < 
£/. Sudata avrai in r'miatat si (Ifa^d 

Fenfiero. Mo. Il pur fudai : tonto k pofTente 
Invecchiata credenia in petto - tlniano ■ 

EI.Mi la vera de' Fonti ampia fótgentt;» 

Qual nattafti che fia ? Mo. Qiiella , che efpoftf 
L'Età priica non mCn , che la recente . 

Narrai i che il Mar per caVti bocdie afcofe 
11 noftro SboI penetra i e porta in dono 
Ai Fonti ) ai Fiumi l' tcqiW fa« fpanofe . 

Ma che i rufcellf , ed ì torrenti fono- 
Figli di pioggia 1 e liquefatte ftevi j 
£ uiriìl Ci arrefe di tai detti al liiono t 

E/. Semplicetto che fu ) Qtie/l! si lievi 
Trionfi tuoi , all' ignoranza altrui , 

■ Non all' arte e all' ingegno , ali;rivi;t devi ; 

Mentre ignori, Montano, al par di li:i , 
Che dalle nevi « e dalle piogge Iblo , 
Tragga ogni fiume gli alimenti fai . 

Mù, Che narri , Alpino ì ób ^val p'ietiii i e dnolo 

■ Sente di te .' Dunque tu imr di loro , 
Cbe ciò crederò ud di ■ icgai lo Suolo? 

Ob . 
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bh di qual palma i oh di guai chiaro alloro 
Oggi cinto n' andrei ^ Ce il ferticr vero 
Ti piegalTi a feguìr i che tanto oiioro t 

Èi.ììon i facile imprefa. Mo. E pur la fpcM * 
Afcolta : io nel tuo Volto i dubbj inteciù 
Leggo , per cui 4ifprezzi 1! mio penGctOi 

Capit non fai pe^ qùali v!é s* tàtatl 
D6IU terta nel feil 1' baàA nuritia i 
E con quxl legge il atùmìù tao governi i 

Che giunga al pài delli ^élidic^ alpina ; 
Con qual arte Natura al Talfo uinoie 
Dell' ingenito Tale i corpi affina , 

E il dilegua e ftriigge si , che fuore 
ZanipllH un' onda di doicczza afpcrfa . 
El. Delle dubbiezze mie quello è ii tenore. 
Mo, Or fé tai dubbj , quali nube avverfa , 
Sgombro co' rai del vero > allor la mia 
Idea ti iembreti verace , e terfa ì 
£/. fn vàrt ne temi : àlli fagion reftia 

Alma non dìemmi il Cielo , c in faccia a lei 
E' trionfo r emenda > e non follia . 

ilfD.£ccomi all' opra i El, Avverti < io non Vofkì 
Che in van fudaflì ] a un fragile foftegno 
Affidando, MoUtatlo^ i tuoi trofei. 

Forle vuoi' dir ) che fnll'ondofo Regno 

Quand' Emo incontro ad Aquilon fi fpinge. 
Movendo is Mare un procéHofo sdegno > 
L' im- 
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l' impeto allora il falfo umor fòfpitige 
Della Terra nel fedo ) c si 1' incalza > 
Clic i gioghi a foverchiar 1' onda né rpinge t 

, E ^ucRk in fuo cammia meritrr 11 avanza j 
Le falle patd entro del Suol depone > 
end' è t cbe il Àio làpor cangia fcmbianza ? 
Iti).flon gii ridir .si folle egra lagloni 

Voleva ] Elpino altn viltà contiene 
Quella t cbe a c^r Ad accingo, alta cagione • 
Simmi j canfenti tu j che per le vene 

i'eTTcftii il Mar trapafli ì El. Il credo appena * 
Miti Credilo pure I c ver .£/. Si creda. Mo.Qi bensì 
Dunque per mille vie 1" ondofa piena 
te vifcere del Suol penetra ed erra ) 
Indi fra ca«i feni il coifo alfrena i 

Sai I che nel grembo fuo chiude la Terra 
Ingenito calor , che fe mai fuore 
Prorompe , i monti > e le Cictadi atterra .- 

Quefto calar , cri fuo poffènte ardore 
Fa che 1' onda ribolla , e quindi cfali i < . 
Anzi tutta fi cangi in un vapore . 

V acqua in vapor converfa > ecco che i fall 
Tolto depone i ceco che 9' erge a volo 
U! fua lieve virtà tratta full'alì i 

£ colà dove internamente il TboId 
Nel cuor de' monti è vacuo i ella fablìme 
S'alza^ a fii di vagoli un' ampia Auolo. 



Digitized by GoOgle 



FILOSOFICHE. 6t 

. perchè In quelle forterranee cime 
Rigido freddo alberga , e si quei Iptffl 
Vapor col gelo Tuo llringe ed opprimo t 
Cbe alGn 'iIl iinnotja tn ioi^le» ondf fon 
' Óafigtati in pioggia t a ficoder coftrettit 
D* on^e nfciroU'o in piia > ne* luogbi ^cffi; 

^Imi di pioggia poi gli aiqpj riatti, 
Qnefta de' moati per gli ^fterni por! 
Spuntando ! «vvin i puri Fonti e fcMetfl , 

L' arto cosi ferr^ i marini umori 

In pìcciol vafo } e nella parte avverfa 
Sottopone di fuoco iramenfi ardori . 

L' onda ribelle, ed in vapor conveifa 
S' alxa del yìfo al fredda tetto > e poi 
S' addenfai o quindi un dolce umor fi rc^l^t 

Udifti , Elpin ì cfie dici ? i dubbj tuoi 
Svanito al&n ? Él. Apzì maggior fi fero. 
H*. 4 ^"^l c'ic parmi , oggi ài me tu vuoi 

pigliarti gioco. £/■ Anzi far si , che il vero 
Difn'ebbi la tua mente. Mo, Io pon t' intendo} 
Che &ilace ti fembra il mìo penderò? 

■Xl.lì dubitarne è vanp . Ma. Io non difendo 

L' errpT : fvelami quefto , e forfè allora..,. 
Ma non lo credo: orEÙ) pula» t! attenda. 

lEt.QAt) Montsin; chi quafi nume sdora 

II filo concetto » alW & 9J>P9n leftiq 
pi vcflfjide 4^ fM»ra l^ine aiicora. 
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Uo, lodi^rente io fono., EI. E ''oi' ^o. 

}o sài ]. che il Sqola Ufi centro.- abbi^gtil 
P'ingQaiCf fi^loc fpirco oa^ioi^ ' 
queftj) di calor fitlfutu t^sccia^ 
.Da pei tatto non è : talot sì accende) 
U 1 monti ^llpra t e le Qìtcà. nùnacda; 

Anzi più del calóre, un gel fi citende 

Pct le inembia del Suolo .-or cqme avviene». 
Che pet: tutto cfi^e un Fonte, o un Rio dircende^ 

^la quello È i{ men ; le vifcere terrene, 
I<Ion fai che fon di mafll , e di tenace 
gt^bit .iiiatf^ia. in un compoite, e piencf 

$e quello avviane, e credi tu capace 
Il racchiufo. vapor , che pofTa i denli 
Intoppi penetrar^, e gir fugace 

Alle cime del Suol ? Montan , chi attienfi 
A si fallì principi) o il vero aborre, 
p ^ual' egro, ^onvien , che parli , e penll^ 

Ben cento ancora al tuo ItAema opporre 
Dubbj potrei , ma fe i follegni fiioi 
Fallaci fon ^ t^he contraltar più occorre? 

A/o. Elpino, io tei confefTo , i detti tuoi 

Gran tumulto nell'Alma a me dellaro . 

£/. Dunque ti. cinenda alfine .. Mo. Ancor fra tio^; 
La contefa è in, vigore , e vanno al paro 
I dubbj noftri : orsù , ti appiglia a quelle» " 
Util conll^lio: il tuo verace e cluaCQ. 

81^ 
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$iltem% pfpoiij;.!» qui CpCpefo or ietto-, 
M4 poi deciderà) ■ El. Cqp pironta len« 
Il tao defìr^ % ^^wAa^ fpn Pfefto , 

qncfie tre in fic l'ime 4 cateu > 
Or cbe a iVelar 1' arcano io pfpfo incanto, 
d^nnp ^IMlm^ gran frayaglioj ( pena. 

Jir(i,pilla tu dunque adeflb in altro canto . 

pi. Cosi farò) già che cangiando i carmi) 

Crefcc al Vati 11 vigore , e crefce il vanto. 
Le IpeiTe nubi , che del Sole ammantan? 

, L' aurea faccia tit\ox^ , ^ poi Q f^olgotio 
Di dolo? pioggia in liquefatte goc¥Ì9lei 
O pu[ di neve in falde candi^ifllnic , 
Alle piante non folo 1 e ^H' ftb^ appfcllaiio 
Virai riftoro , nutrimento ed ^nintji , 
Altro fine ) ed altr' ufo in loro il pTavi4o 
Autor rlpofe a! cieco volgo incognito . 
Effe fon la forgence , e l'ampia origine, 
D' ogni vena fra noi > che in fonte gelido 
Zampilli , 0 fcorra iq fiume ilretto io argine^ 
O ili lapido- torrente ti precipiti j 
O in p^lultr^ prigion rlltagni j e mormori. 
Udite r arte , pnde e) bel prodigio 
Formai Natura , e fè palefe agli Uomini . 
Scende in grembo al terren 1' umida pioggia , 
£ fra i corpi del Suolo minuiiflìmi 
Par (h? fi Mtcfti.» i ver, ina non vifibile 
A po- 
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A ppco a poco in fra la terra internali. 
Scende la neve ancora , c fu gli aerei 
Gioghi fi ammonta , e poi da ra^gj fervidi 
pel Sol pcfcofTa io riv^ «Ifio dile|aall . 
ptello'lt veder di i^flb in niaf^ Icendere. 
Il liquc&tto verno ■ 9 per le piccióle 
Fefliire ^ onde le fclve , e 1 monti abbpndano,» 
penetrare del fugl 1' interne vifcere . 
Per tanti ^ìri| e tanti infra le gelide 
Profondità l'onda racchiufa aggiràfi. > 
Cile unita aliin fi pofa in grembo a coQcsye^ 
Opra delia Natura , ampie voragini . 
pi limpid' acque refe onufte,c gravide 
te profonde eaveme , il fotterranco 
Umoc fovente urtando , va piociol' adito 
O forma 1 o trova j e 1^ fcoperta traccia, 
Seguendo , alfine per gli efterni lateri 
De" monti ecco che fpunta, ecco che un lucida 
Fonte colà In giù cadendo mormora) 
E quà muove un rufcelio i paffi tremoli-.- 
picciolp 1 e vei j nella faa prima otìginei 
- Ma fe avviene per via , che a lui ttìbiftiiiQ 
Altri rivi» c torrenti onde più rapide; 
Si cangia in Fiume, e nel fuo dorfo mobile 
Softien le navi > 0 pur sdegnando gli argini,! 
Rovinofo ilrarrpa ) e taprdiflimo. 
J^a là, dove s' iocHiva il IdoIo , c avvallaG( 
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V onda , che forge in lui lì arrella , e un placido 
Lago ne forma in paludofo carcere ■ 
Perciò più fpefit i Fiumi , e i Fonti Tgorgano, 
Ove più. fpcOe c -nevi * e Ptoggie fcendono. 
Ma ruir.Anitw alene. «.<fuU''£eÌEle, 
Perchfe d' umore av^ro II CUI dimofttafi « 
In van I' adulto Abitatore un gelido 
Fonte ricerca > e fol i' ampio vaftiflìnio 
Nilo ritrova ; ii Nii , che dagli Etiopi ' 
Gioghi moUtò Ja pria oafcolìa origine. 
So che ne' monti fuoi la dotta Felfina, 
E I' indurire Cultoc de" colli Euganei, 
Sul!' crbofe lot cime all' etra, fpidgerli ' 
I Footi «nunin «on fefioro Iheptco,- 
E fin nel grembo alla liumn Tetidffi 
Nel maggior golfo tao , bcHa" liigurìa, 7 
In mezza al falfo > un dolce umor fprifionafi, 
Che allo fianco Nocchiet t* arfuta tempeta. 

privi fon d' acqua vitale ■ o poveri ,. ; 
I rari Abltatot di pÌc«Ìol' tfola , 
Di Nereo "d oaw » clic la preme, e termina 
Coli', avide fiM braccia in brìeve Tpazio.. 
Ma pur qucS' onde ancot fon lìgtie lucide > 
Del ncvofo candor difciolto in gocciole j 
QualoT dagli alti monti inac(»fGbiÌi , ' 
Per entro a cupe llrade ali' imo porttfi, 
E per altre liforge in fu le floride 

E Men' 
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K^n' alte -citDft di qoM còlli piodùn) i 
Qptòe in vitreo canal) divìfg ìa. gemini 
' Ritorte braccia I i] fluido itivoF) che parteQ 
Dal deliro «ornox all' altro poi Ibllev^, 
Prende taJoi le vie .del ballb 'Oceano 
alpino lUo- difcefo , e ' fbnorranm 
Del lido .TÌsn Itili' aretwfe.ióa'nnns. 
Q fegoa del caiaitlin 1' ocsulca traccia x 
E fin del Mar (òtto 1" onctofe vifcerc,. 
Non favolofo Alfeo s- interna , t asiEiraii. 
E pafla i Fonti a generar dell' tfole , 
O dal feno di lui fi fpingc all' etere. 
Quefta i V arte , Montafio , e la maniera , 
Onde ogni Fonte, o k.ìo tormo matura; 
Quanto Jempiice più > tanto più v^ra. 

Se a me noi credi , alla fagace cura | 
Credilo airoeo di lor , che i ti:ii>chi aptirQi | 
Ai momii e il lito loro, e k Itrutturji , 

Scoprendo i vider mover 1' onda in giro > j 
Indi pofar d' ampie caverne in feno, 
Oade guci , clic narrai , (ifteina ordirq, 
Jfd. Elpin , noi nìsgo , i detti tuoi non ineno, 

Che de' Saggj le cine , e i noci vanti) I 
Mofiiaro ij vccg ma noi hiq11[{iiq appi;(io< ' 

Vacillo ancora t e credi tu bailanti i 

.Le ffìiolte ne»)- e le cadute- piove | 

A d^ J| Vita 9' tifiti fiumi » ^ taDti■^ j 

' £/. Ba. 1 
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El, Ballanti ì Anzi maggior! : illuni! prove 

Fece di ciò con giulta lance un fa£gÌo> 
E quanto umore dalie nubi .piove > 
Mollrò cflèr ntaggior Cenu paiagfioi 
m qvant' «equa f» noi per gitUe vi«, 
Si fora al .Msre in tiibutatio omaggi». 

punque Montant ti appaga > e le follie 
LafciA di lor> cite daono al FontCì al .Fiiiiiie 
Favolofe forgenti > e non natie 

Ma-Son reco, Elpin, di tua ragione al lunui^ 
Più qucft' alma non regge , e Ufcia alCbc 
Di fiia cieca credenza il ico coliume. 

El. Separarci convien , 1' onibre vicine 

Son della notte. Addio» Adontano- ilfa. Addio. 
Elpino, Elpin , t* anefia.'JE;. Ed a qui fine? 

.ikfD,T' arredai e 1' udirai; Kitomo al mìo- 

Primo penlìer , tu m' ingannaci) il vinto» -~ 
Slpin , tu Tei , e U ,TÌncÌto[ liui'.io.- 

£/, Sogni, o Montani Ma. Patio' dsftnno, ^^ato. 
Odi qual mi fovvennè alto atgomento» 
pai fonte fol di v^itade attinto > 

' Onde al falfo tuo dir più non confento. 
MI. Ti fpiega slfin'y t' ombce fT fan maggiori. 
Mo. Nel prlmieio del Mondo aureo momento > - 
Allor che in terra gli acquidofì umori , 
Non per anche le nubi aveao verlàtoj 
Su quel Tergine (uol fenza vapori * 

E * Scor- 
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Scorrevi un fonte , ii 



•Da pioggi 



forfè fol dall' onde 



Del . Mar , la Terra a fe^tìfl^ac paffato . 
Or k te vtne. altor d' actpn-fMonde, 
, ftoa far cH pi^ia tftem ^ h '0{ime poi 

E/.att -ftravaÈant» Wt» .' fon squeftl i taci 
■ ■.Al*i:«ffi'>'tc*»i i to parto ^bì , Monrtno, 
Come %«talW ì Fortì «* -fr» noi) 
Èm co* VKlb SiafE'*"3toj e Brano 
Pafi al Fonte', ctcato acciò fcendefle 
Bel giai^'t^Mo a fecondare U piano. 

Chi sa, tf ijilde quel rio foi^«nie aweffe? 
Forfè da fluefl' informe ondofa mafia > 
Da cai l'acqua del libare il. Nume elflfle. 
Mo Qflal mafifa^ E/. Or bada,- il Sol troppo s* abbai». 
Md. Almeno ari ìlllOTR 'di fiafo farai 

I1 1^ Aìlìt^ er, finollv:' in quella balTa 
■ . Valle mi attendi » f il fcftQ'qllor làpiai. 
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I D I L L i O 

IN ori SI SWEGA lÀ NÀTtfRA , E LE 



SEmpre di Pirdo in fu le iàlde affili 
Staremo Euterpe, ad ingemmar di fiorì 
Serti caduchi , o 1' amorofe fole 
De' feguaci di Pebo a efporre in canto ? 
Spiega animofa il volo) e un degno oggetto 
Dell' Apollìneo ardore a me ne ìmpecn.^ 
Più che il falfo l 'che allettai il fer id ajgiicla. 
■ Vedi coli de' crìftallìiri "ArgeBVii' ' 
Il limpido elemento} ìo cuf dìjléle't 
Pria che rotallè il Cielo f b fofle ia lidi 
Il Mate imprigionato i e fhìoìtì i venti f 
1 vanni animatori il finto Amore) 
V informe nuBa ad avvivar del Mondo? 

E 3 Or 



Oi tn , fe J>ìn lei ) or tu m' aàéìu ' 
Dèlia Natura fui gli atti prìncipi. 
E' fublime il Cammino , ardua 1' imprefa' * 
Ma un faggio ardire a bene oprar conduce j 
£ a magnanimo cucre ardir non manca.. 
Ecco che i Saggi dell' amica Atene, 
E quanti ne vantò I' età recente) 
A me fi fanno ìticontto , e ognun dì loro 
L' Attiche moflra , o le Latine carte , 
E nel dubbio fentìer s' offre per duce < 
Compagno io m' offro a lof] ma non fegdace < 
Qual' ape io font che dalle piante annofc. 
Onde ricchi fon gli orti di Ecademo, 
L' ottimo traggo , e lafcio il pravo umore. 
Onde è che dico: un fluido corpo c l'onda. 
Corpo, che agli altri a dare e forma, e vita* 
Concorre ancbe elfq>e chiufo in loi lì afcqnde. 
Arido il Jcgno lìa» cocente il foco* 
Ferreo l'acciarO) adamantino il fallo; 
E pure in loro -•ntto ad angufle celle , 
Spartì deli' Acqua fono i piccioi corpi < 
E fe frondeggia il bofco« il fuol &' ammanta « 
E gemme nutre in grembo, e marmi, ed oroj 
E fc per entro alle venofe fponde 
Liquido corre il fangue, e porta in dono 
Alle fragili membra umor vitale, 
Di il beli' opre .il ma^if» vanto In V onda • 
-, ■ Ma . 
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kià qui de' Vati j e dd Milefio fag|Ìo 

Udir non voglio i luiinghieri accenti , 

Cantino pur che 1' Atqua è il foio,è Ìl primo 

Principio ) onde Natura il bel corapofe 

Delie forme create interno nodo . 

Non ftendo io no il temerario il »olo j. 

Ferchi mapcshdo a i detti mìei Ibftegna^ 

Icaro nuovo ftndreij às l' onÌt alTortot.r- 

PiCl cofto ìl vago criftallino ar^et» 

V*' dell'Acque ridir; lo credo al guardo e 

Argentea e pura !Ì la moflra aLfcRfi i : 

Che fembra in lei di puritade ìl fonte i 

Mentisce il guardo , odo che a me 1' ingegnd 

Ripiglia , e mille particelle avvinte 

De' confuiì fra loro immealì corpi ■ 

C^el chi: puro li fembra , Umor taechìnde < 

Forfè BoU fuil« rocanH .SCure * 

Sé i ver ehp In gremboa loi PÀofu & sfitffjida , 

Forfè quella farà vergane t a terfa i . : 

Or chi mi addita la cagioné arcana, 

Per cui si fluido 1' Elemento ondofo , 

Difcorte i e a poco a poco i deniì porlj 

È le tenaci fibre j onde tra lorb 

Avviati i corpi fono i tìCo paixtrd? 

Odo chi Durra ; Sì Ùittììe -acame ) 

O di sfetìco globo luutilo teniblanza 

le minute dell' Acqua «Aide patti . 

, E4 Al- 
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Ale! fatica M'>qKtààa- fhmài 

O di ìaht'im Strpe m fàgpi ftefc» 

Compofle fieno : arbitro qui non fcggo 

Delle garmic Scuole , e a ine non giova 

Dell' inutll contefa il cieco oisoglio : 

Calco un fentier prà certo > c il ver mi duce. 

S' apre 1' inida la vit nel fm d«' CM^ # 

Che de* pori £ lor plà angnOv -fno 

Le parti iatt 9 db faivifibtt moto 

OgiiDT Gosowffit: si , die in vano a lei 

Il ferro f t V oro foa fàfdcnta oppone > 

Qiiando' in cffi raccbìnfa ■ efferna fom 

La preme, c tenta che in più breve fpaziO] 

Ripieghi I' onci» la fua mole eltenf». 

Ma del cammino ecco la meta io veggio; 

Eccomi in fu[ confine ; Euterpe il volo 

RaSìrena 01 -pare» la fìrll'oodofó Regno 

Abbaftanar fpiiegamno 1 Taml audaci, 

E tua merci, nflì iiiblhne al eorfo > 




IDIL- 
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lAl Cielo in Terra apportator PfomotCO 



' Del Foco linfe il vaneggiar Poetiuo • - 
Dell' Xtft futfsaj'Oflda fpi^faM'x-i Popiiir 
Coiae -il Foca lo tcic» a plìm atceleli . 
&fa oh Corat ìàeSb i fo^'iiì lof^ chimer^ 
Sembrar potranno) in nmirar che i Pofleri , 
Coli facil arce in tin da i corpi geU^ìi 
Fafl forger d' improVVifo ignee materie, 
Che a fc gli oppofti lievi corpi attraggono , 
E moto ) e foco ad altri ancor compartono , 
E le membra dell' Oom pungendo affliggono- 
Sd ben compofli ordigni intorno aggirili, 
Di ciiiuo vetrv una roeoiid» muchinB j 



m CUI SI SPIEGANO'tS FORZE 
ELETTRICHE, . 




Fer. 
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Fenta catei» , o cot'da i quefta. unifcal!'» . 
Ed alaa ad elTa , é 3 Tuo piacer proluogtllfi. 
Indi con agU iota il màio impEimafi j 
Dello sferico vÈtro ai globo lucido. 
Se mentre ci luoraj od eflb, oi ferrei pcndlili 
Frema la deitra , od altro corpo , miranlì 
SpvDtai da ^Itti Iki^ille > c llrUce fulgide , 
tu Itìce foco i cbe- Tpnbtindo Itridoiid- 
t4iito riman lo fpettatore, e attonito 
Mira r «Sètto , e Ja cagione incognita 
Da quello, e quello in ricercar fi adopera.. 
Ode talun , che dice ; in fen dpli' aere 
Macerift v' è Toltile ; 'aigile , eterea j 
Al foco t ed alla luce lìiiiìlifliiiia . 
Qnelta pei catpi fpax& ancor litrovall, 
K alien che i corpi pei lo moto aiiotanfi* 
Efce parte da quelli ) e V. altra actca 
Ritorna in ior della materia Incìda. 
Cosi quello fi forma allor per 1' aere ■ 
Fluflb, e rifluirò di fcftanie falgide* 
Lungi però elii con bei nomi aerei 
Di quel fuoco fpiegar 1' arcana origine 
Un di fperò ..■ fehben fublimc ed ardua 
V itapiBÙL fia, di chi più al Ver fi approffimaj 
Udite 1 r^i-alti peidìer veridici. 
t)tl foc» al grande ardor fi ftempra, é genera 
Il vttitf I oiid' k , cbù-imprisionati rdlaoo 
In 
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tn lui' Hi focoi e Ines i coi^te!ntnii. 

il moto or vei^a j e raddoppiando 1' impeto 

Apra rie! Vetro i pori ; allor le piceìole ', 
Ignee foftanie il criflallino carcere 
Lafcìanijo» in fu i difielì ordigni formano. 
Dì non vllìbil foco aerea ;tvaccia. 
Si appiclIìluD. coCpo t e queltiifpaiG cfillivii ' 
tranengaf', .e. unifce; CQto.cheibna acqui^ano 
Unici ioGeme !» e moto ancor più valido i 
Qijindi in raggi t e in faville allìn, pcoromptino ; 
Raggi e faville 9Ì, che i petti AUpidL 
In varie guife. amaramente crticiano. 
Poiché gli effluvi ifefì in fe contengono» 
L' innata al foco agilità pei' pungsre ; 
Ond' è che al tatto ]or k fibre, o ! tendini 
jEi]uotonfi urtati , c tolto i' Uom concoicetì . 
Ma fa gli 9i;digtii in. fu del fuol difieDdonfi , 
Manca' V- cfif ito loi > peiàìk A IViano 
Per la terra .gli effluvi , e <ì dìfpeidonoi 
Ma dove mai s) lifolnta e celere 
Ti avanzi o Clio? Forfè quel tanti, e variì 
Dell' Elettriche Forze effetti incogniti 
Spiegar ptefurai , come il f onta j o 1' Iride ì 
Troppo fcofctfo i il calle : atra caligine) 
Avviticchiati ilerpt , e fcogli immobili ; 
AH' umano peHlkro il volo arieSano ; 
E quanti ofaro j pai£ loro Ipingerc . 

Sull' 



DigitizBd by GoOgle 



•jg ■ : '± G L O G H E 

Snllt trtè tiatt ove di denfa nebbia) 
DI inaeftadè in, Cegna, il Vero ammantali i 
Le piante veigogrofc indietro fpinfero . 
Sai pur che quanti o laidi corpi ,o fluidi, 
Fanno di fra noi vago fpettaColo > 
L' Elettrica virt ode o in fé l:acc])iudano i 
O coDgiiiiti 'MFp ^ofH io le i*. àccotgBDO ■ 
Ma degli- o^duvr ^ la h^tctiU .taóbUc» 
Che tibnt' inmiK) hitDtrio il eorpo Elettrico , 
E pxffit 4 « Icbecia ìr Tiì de* còrpi pt!l«$mi , 
' Come ridir i come /piegar i fe in tf^iti^o 
Gli /pimi -«fìTuvj , o in alttd ibòtd aggiianfi. 
Oliando attraggono a fe lievi materie, 
Quando lungi da le quelle rigettano? 
PerchÈ pronto talor fanno paflaggio 
Pe' cofpi i e ozief! in altri , poi lì arrdlano ? 

' Perchb hemeì foli del- fróddoi-ed Knùdo 
Cielo t ed imanS àài-. tólot ssNileo ^ . 
Pei^ ni; il Sai coCvnte }, o il fa» lapido, 
Quelli .i p^HOente- a -fptlgioRaT -dà carcere, 

- Quai 'pteciol' laoto rende pielii ed agili} 
Oh del noflto fapsK aagafl) Kmirì! 
Ma forgerà quel dì , che 1' aurea faceta , 
Dell' occulta viriude il tempo celere, 
A i tardi fvelerà più dotti fecoli . 
Oli felici a quel di ferbati Fofteri J 

CAN- 
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CANZONE 

NELLA QUALE SI SPIEGA LÀ NATURA . 
E LE PKOi^RierA- pa, fuoco , 

«* 

ALiiam fublìmE il volo. AI facce ■ al :gtU|i!c 
OricrinitQ Nume, 

Perchè di vani fior teflcr ghUUnàeì 
Percbfa ^on lodi ^Hc beiti non vecci ' 
S^pRi il amo ^TVilir ? Non morta ìLIume 
ACcT^o, chi Ipron^ il iP^kTeu MÌeAtieiX 
Per galli viK , t imtegiiU 
At>U«iia i canni Po^ri «calfii oHictto . 

tX Y fife «afe i,- 41f«ta^ fi) détto. 
■ Rubili t>^fi:tnpto > >«■ ii' Autb Un del- Foco 
ic cogioal' ftop^ii , k feae^ ;e II loco. 

'14 
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r.ì riove al Vaco il Regnator del Polo,- 
D'.'e regno c flabii fcdy, 
■ Qua!' audace Ptometao > aliiamo il voloi 
. E' fublime il cammn , ma più d' un duce 
Mi fegue al fianco , e addita ov* ci riflede . 
Quello trar mi vortia , do^e conduco 
<;Ì0tia 1' adunco corno, 
Q_HCllo ove alberga il Sole j altri là dovp 
J3Ì fifle iuiy .il Eirniftinenìo ? adorno; 

A lui tepfit COR luIiiisHterì accenti* 
Dove font» Vule^n falminl ardenti, 

Di taati duci' infra lo lluol dlvifo, 

Il volo , oimè , fofpende 

L* ingegno i q mira or quelli i or quelli fifo i 

Ma la copia di loro , ami che piano > 
r .;i.;K''ièntien> piS alpéOrai « dubbio reodcc 

Ma che? Dunque fpiccammo tt volo invano ì 

Ah DÒ : qucfto , e quei duce 

Da noi ritragga il piÈ i che dove in guerra 

Do' S^gg) i detti foao i il ver non luce . 

Scorta- fia la ragioni che mal non err^. 
' ' ' EUk dal Giel. fu datit all' \}ots^ pet guida» 

E quel' iol «l TU * ^ « 1^ affida . 

Nò 
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No , (!lic non v' è c?loftc i 0 bafìi lopp, 

Ove feraplìce, e puro 

Abbia fua ferrai fede , e regno il Eoca } 
; Ma coctie avvien , che 4elle parti altrui 

L' onda , ìa. terra , e 1' aer lìa mil^o , e ioipuiaii 

Sfbben divllt hanno i ^pofini fui ^ 

Cosi full' alta mole 
., * 11 gran Motor > dei Foco, fc gran Rwie 

Alle tremule .Stelle avvinfe t-.e;- ^1 Sol^ij 

Uh, [pille ) e'i)>ill? p^lcpll* /putc - 
. Tff- OCCHIA Faco 1 gan» 1. caqd ttUti( 
,(:h>fe dfl fiwli dell' %nt ; « fin de' .lutt]; 

^ftanza ì| dunque il Foco i agii i fplfUe > ■ _ -, 
A cui luce , e calore . j 

Compagni fon con immutatii liile; 
Agii posi I che coTRo faldoj'o denfo 
Np(i v' 6 I et)'- egli ^ol fuo poflènte a^^n^re 
Non penetti t e nqn renda ogno; pii)[.<;^DfD > 
O (ien tonde , o figura 
Di pirsmldt acuta abbian !e preflq 
Farti, ftic forman fua foftai^za .pui3> , 
p (ia che tale agilità gii apprclte 
etere {HÙ fonii ,> .cbe -U forma j 

. . -AUp gannule Sguqlc (yico^. Jtfcof?, 
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Ma pur ■del Tbco^UiwI flóryi) piiofi 

Statian neir aero « ln '«rra) 
ifc gli rptrèl fulfuEei , ed i nitPofi , 

Ontìt i corpi fon "iHli , « foni , e fiimma 
^^■'l'Win ifciiiaffero a lui ; fona cho atterra) 

,Addenfa , fcioglie , inirirfifce i infiamma, • 

Donagli il nitro in paite : 

fiamma, the in un momento alIuRa, e avvampa» 
Coir ■am'bicnKe aereo a lui campane 
n folfovffW ^ produr -cwnls* Taiiip^; 
£'^an|« -uii ha pi4 di U& in fno( 
■ i' E' -per 4r*len;%a6tto 1 otmoItQ » « tnoo», 

Coms in giardin ben culto av»len fovente , 
Che da una pianta flefla 
Spuntili due rami per virtù latente, 
Che i vai) flutti, e fiori abbiano afperlì 
Di fapot vario, e odor; tal dall" iftellà 

. ' Tonte due effetti tìmirlani divetlì j 
Nafcer nel fo«o «Cora. 
La font^ S-' U' óato , c fon gli effetti fuoi 
Luce-^ e 'giatìi-; qudla , che fgombra, c indora 
Della ««te P orrot, gli oggetti , e noi ; 
Queftti» Clw ' lieve «llctw > e piace al fcnfo » 
Ma 1> 'oM^ qiMlwa ^k «vfleme , « IptenTo . 
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Ni' qix&e fati ,-,c(irbe talurTfìipiJSftj - - ' ^ 
Deli' Igneo Elemenro 

Occulte leggi , e qualitadi afcofe : 
Quelli bei nonù fon , nifdi di feafo . 
Ecco i' alt4 caglon di tale Svento-; 
Vibra per ogni intorno il cot^o accfnfo 
Di ealoie » e di.iuccj ■' ' ■'. / 

EfBuvj immenfi , che veloci , e prefti 
AH? fitw dcU' pom d^(DÌa,Mn#i;e, : 
L« fibre ai fpìttt inttntì ali" Aima qpefti; 
L'Ainu cai moti fente , e apprende quella , 
Che 4ì luce] e c^iorefidea & appella, 

tu fiamma alfin fi eHinguc , e in ua con lei 
ToRo niancare^ Uom vede 
I pregi fuoi , che fon ptegj Febei . 
folle poK^ chi colia ti^canta infieme, 
L'Ignea foAanza aaqaia, ellintavctede . 
langue .fitloja- un , fior , ma relia il feme. 
Per cui ritorna in vita. 
Perde «osi le vaghe fue fembianze 
Fiamms'.d! pingui parti, oniai sfornita; 
Ma del Sooco però 1' ìgnee, foftanze 
Si difperdw pei i' e varino altrove 
Sulfuree ad iseendìaF materie àavrt. 

F ■ ANA-. 
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SOPRA LE VIRTÙ' DELL' ACQIJH 




PRovida Madre amanfc, ■ ■ - 

Non fol Natura diede ■ ■ 
Alle -fiiivefti-i 'piante : - ■ 
Vittó , pcr <Mì 1' Uom ricite : 
. Di vita ai pili (no fiore ■ 
.. Alior oho- langue , t muM». ■ 

Le vaili» i monti) .i prati 
. Non ibi di fiori , e d' erba 
Ricchi produnb , e oTttaii si l 
Onde le dogiie aceiìie ' . 
. Fuggiflei da. i moitall 
Ve i lot fuccb! vitali» 

, ' Ma 
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Ma lìn neir onde chiare 
D" alpina vena impreflc 
Virtù falubrl , e rare » ' ' 
Onde tiOoro. avdTe ^ ; / 
Dal tatto lor cadente^, - 
Egro mortai 4oleQt? ^ 

Udite , udite 1" arte. 

Con cui Natura air onile "~\ " . 
Tanta virtù coinpaitc , , ',' 
Si un gran prodigio alcondca 
Unendo al lor rigore 
Un tepido caioie . 

là dove in fen la Terra 
Perenni ampie miniere 
Di nitrì , e Tolfi. ferra x 
Ed u* «m onde^ acni. - 
De' tenaci bitumi. - 
Stagnano "i lenti fiumi ^ 

Angufte Ilrade ordìo. 

In quelle pani) e in quelle 
Per «4 paSàr fa un rto : . 
Dell' ignee pàKWcHir • 
Quello in paflar t' imbeve * 
E ip fe faloc riceve ■ 

Fa Ca- 
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Calor . che molto , o meno 
In fc contlen vlrtude , " 
GiuRa che i milli in lena - 
O vacj , o molti chiude, 
Onde gli effetti fuoi 
Vari produce in noi . 

Ma là dove neli' onda 

Si alluma eflinta fiamma 
Non è che 1' acqua afconda 
In fe calor , che infiamma ; 
Face fe là fi avviva , 
AI pingue fuol fi afcrìva. 

A fior dell' acqua a nnoto, 

Vapor che manda il fuolo^ 
Là Tempre ftanno in moto,- 
Di quelli e al tatto folo, 
Face poC anzi cftinta 
Ad arder tofto è fpinta . 




ANA. 
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, SOPRA U FORMAZIONE BELI' ECO. 
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Inf» non 4 queir Eco," 
Di fiume in fn le fpoDde» 
O intorno a cupo fpeco» 
Che al PaHorei rifpondc) 
Se al canto, o al Tuon velocs 
Piega la man , la voce. 

Al Faflorel Narcifo 

Coti fcmbrava un giornoV 
Quando ^al duolo aodfo 
Giaceva , c al colle intoioo» 
Ei rifonat gli accenti 
Udio de" fuot Jameoti. 

. Fa 
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Nfe ffttìSi £11' m in ptìti 
, ti* amor per forte avverìa 
Con firana alta magia 
In felce poi conveifa > 
Selce I che dir fol puotc 
Del fuon 1' ultime notc> 

. Cosi le ^Tolo^e ' 

E»di ] e il lulÌD|hierò 

Cantore al volgo efpofe , ■ ■ 

Che al fenfo mcniognero 

Preda fol tanto fede 

In ciò , che afcoItajC vede. 

Come fc In 4erlò , e piano- ' 
Specahlo per iùo diletto 

Si fìlfa il guatdo umano, 
Non pafla ad altro oggetto. 
Ma ripcrcòfliò a noi 
Torna co' taggj fusi; -' 

Cosi dal labbro parte ' 

La voce i e i8 bndeggiante 
Cerchio per 1" Aet fi fparte , 
AIJor , che a lei d' avante, 
D' oppolto corpo il dorfo 
Non tronca al tnot« il corfo* 

■ ■ Mi 
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Ma' f% i'\ vn tip le Cpeaie > 
O dì tKBdcnte rape 
Le cime alte infeconde» 
O di fpelonche cupe 
Il nudo feno , e voto 
Anelli al Tuono il moto; 

Allora i oh bel portento! ' |_ 
La voce ripercoflà 
Suir ali à un leggi» v^nto 
Ritorna ) e si conitnoflà 
Un fuon forma inlperfetto , 
Che pofcia Eco fu detto. 



A N AC R E O N T I C A 

som lA tóSijxziONÉ rsi paMlio. 



N 



ON fcmpre in fonte , o ili Ia£6 
Il biondo Dio di 'Dela 
Copia fua bella immago; 
lalora a mezzo ÌI Cielo, , 
In fen di nube pregna 
Se vagh^iar non sdegn» j 

Belìo & il milkfe tthti i 
Come il fuo fblcp^ a^etto 
Depon la nnbe t e ìndon 
Il crin) la fronte, il petEo/ 
E tal candore ha irapreflò , 
Cile fembia Febo iilcHb . 
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ini Sol tal fona ha uo raggìoi 
Allór che in nube àenùi 
Riflette j c a noi palTaggio 
Fa dalla nube accenfa , 
E all' occhio uman coiuluce 
La rlpercofla luce . 

li FaSorello incanto , 

Che adifo IH sii di un colle 
Sfida gli Augelli al canto» 
te ciglia a cafo cllolle > 
E a! nuovo Snle àcceloi 
Siman muto e fofpefo < 

Moti fa qual fia de* dot 

II finto Sol 1 fc miri - ^ j 
II ves cogli occhi fui j , 
Se fogni , o fe rimiri 
Sulla ftellata Mole 
Moltiplicato 11 SolS.-- 

Mi tofio beo fi avvede 

Del lulìtighieto «rote ; 
Ecco che ìahfUe , e cèéé 
Di Febo al fotte atdole ■ 
La nube) e in pioggia fciolto 
Svanifcc 1' aureo volto . 
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S bel prpdigb In Mare 
11 PefcatOTe amniiia , 
Allor che 1' onde chiare 
Ridono , e 1' aura fpira , 
E fra !a noCle bruna 
Splende 1' argences Luna • 

Che Cintla ancora ) amante 
Di vagheggiar fe ftcffa , 
Finge il fuo bel femblante 
In fcn di nube Ipefla ; 
Se non che a Lei tal arte 
n Sol perà cotnpartc • - 

II Sol , che (elide .Mkwfoi 
Q,uando fi ot>^ie z.Ld, 
Il mancO) e 11 deftro coino) 
E fa che i raggj bei 
Sovra la nube itenda > 
£ lei di luce accenda • 
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SOPRA LA IDHA. 
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E i 4atdi aVvwu i affi* 
Nè fol <li Lece io lira. 
Dell* Ombre alta Réìtia, 
La Dea Trifofmc ha fede. 
Ma In Cielo ancor tificdc. 



' Il più vicino a noi 

Ccrcliio Le da ricetto , 
Cerchio ) che a* moti filai 
Hi per fuo centro elcno) 
Qucfta terreftre Mole, 
Che gira intorno al Solc> 
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E' ver , che proprio il lume 
Cintia non ha, nia tanto 
A Lei di Delo il Nume 
Dona di luce ammanto, 
Che quando 1' Aere imbruna* 
Arfentea par la Luna. 

- Se cangia poi femblanie, 

E or tutta bruna , ed ora 

Appar qual falce errante,' 
E il Volto or tutto indora f" 
Id indi meno adorna 
DI luce a coi riioi'tia: 

Non i che ÌB Lm li luce 

O €/efca , o venga meno t 
Che feBipre egual riluce ; 
Ma perche il cerchio pieno, 
O in tutto , o in parte a nui 
Scopre eo' moti fui . 

Ma, olmi, che on rio pallara ' 
Di CIAtla c^iTca il rolto: 
Ecco che langus , « rattorc 
Quel bel, cbc in Lei raecRltOf 
Forma al notturno velo 
Il più bel pregio' ìa Cielo* 



; 
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Se Cimia i raggi bei 

Perde, n' è il Suo! cagione» 
Quando tra Febo, e Lei 
In mezzo ei lì frappone, 
E fe che ad EITa il rag|io 
Del Sol non fa paiTaggio . 

le piacchic poi > che fparfe 
Nel volto fuo leggete, 
Altre , che mai cangiarfo 
Nel cotfo fuo vedete, 
Altre 1 che a poco a poca ■ 
Vanno cangiando ii locoj 

Non fon , come ci efpofe 
Taluno in foli' » 
O mari > o felve orabrofc > 
O pur Cittadi fpartcì 

di lafsù cadeo 
Giammai Leon Nembo. 

Queir ombro fono effetto 
Di molte parti terfc , 
Che in Cintia hanno ricetto; 
Queflc di luce afpetfe 
Imbevono il chiarore, 
N!; io rilletton fuoie> 

le 
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Le cave rupi , c i tanti 

Monti, che in ElTa han fede, 
Forman 1' ajire in^oAaatì « 
Che l' occluq lunaa non vede,^ 
Mi qacUe. fòla icuvpre ' 
Chi il. Tubai induftie iAogie^ 




ANA- 
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SOPRA U CONGÉtAZIÒNE Dm.* ACQUE. 



NoW delio mi «cccnde > 
^-^ Ridir come s' impietra , 

E in alto s' alia , c ftende • 
Pel gelo il fluido umore, , 
Veiicndo uà bel candore. . ^ 

Sottll mateiU a ntteto 

Pei r Aere -ò^oi ii par» ; 
Ella un iatenio moto 
Al ffltido umor cemparte , 
Moto che fol r ingegno 
Di vagheggiare i degno . 




Ma 
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Ma quando fpiega I' air 

Borea neyofo , c porta . 
Spirto di oitTÌ ^ I3IÌ > ' . . 

ìi^ifta ^ia quelli t 5 affórtj( ' ' ' 
Heil' Aei la. m^le rileoTa t . ^ 
Rigida fafl) e deara'. 

l.' Eter rottilo allora . ; ' 

Tanto poter non ave, 
On4? ufcit poffa fuow . , ■ 

Dall' Aer più dcnfo e ^VC| 
E quafi in ceppi, avvinto > 
Da' fall , e 1* Aria' è cinto , 

I,' Dpda die IMÙ pon ha. ■ ■ - , 
Chi doni il moto , ad et% ^ ' 
Oziolà.allor fi Ila, 1 ' 
E- d« queir ozio opprefla > - 
Càngia, color » fembianza 1 
Non la natia foftaoz^ . 

Ma r Eter poi che in ft-nQ 

Dell' acque in pria fi flava % 
Libero allot dal freno 
V on4a si sforza ? .aggrava i : 
Che fa cbe quella ^Goe 
Dlfteoda U fuo) confine < 
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SOPRA LE LEGGI MECCANICHE , APPLICATE 
PRIMA D' qCNI ALTRO DA LQRINZO 
BELLINI ALL' USO DELLA MEDICINA. 



Del grande Eroe Bellini 



AH' immoreal memorU > 
E ri gran nome inchini 
Naturai ì cui gran pregi- 

Svelò co'- detri egregi . 

Non Ei fui giogo Afcreo, 
Infra i famolì Covi , 
A Pindaro, ed Alceo 
ContraAs (ol gli allori, 
Qualora in Lui fi deAa 
-^Di carmi anrea tempefta j 




G 
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NÈ fol di Alfea fu i rollri, 
Ei qual Pericle appare , 
O il vero avyien che moflri^ 
O i detti altrui rirchiare ^ 
Q fulmini eloquenti 
Al cieco errore avventi ; 

Ma per non tocche cime, 
Di Epidauro il monte 
Ei fotmontfe fiiblime y 
£ a noi. ^el vero un fonte ^ 
Non dìfcppeito unquanco , ) 
Scoprio aiditq ^ c franco , 

Delle vetufte Scuole 

Ecco che fpinge al fuolq 

Le accreditiite fole , 

E in vanci i\ TempP a volq 

Conc col ferro ignudo, * 

Per fervit Ipr fcudq , 

L' incerto antico afpetto 

Depone ailor quell'Arte, 
E ciò che ^ in noi riti tetto, 
Mirando a pat^e a parte > 
Colmo di nuova luce 
Alt' occhio uman conduce • 

DI 
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pi tanti ordigni 1' ufo, 
D' alti prodigi pieno, 
Ammira , e quat linchiura 
Con aran^tabil fr^no 
Sìa in loT vivace ntotOt 
Ordine , e genio ignoto , 

'Del gulìo allora intende 

L' organ qual folTe, e quale 
Tumulto in noi lì. accende^ 
Se il ptovi4o e vitale 
Sloto fcompofto avviene > 
Che fcorra. infi^ le vene . 

gì fcuote il Mondo allora 

Dal fonno- in cui giacca , 
E a quella nuova aurora » 
Man qual Ila. l' ideai 
Che nell' alta, flruitur^ 
fcnsS» l'Eterna Cuw, 
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SONETTO 



SOPRA LA MANIERA , CON CUI V ANIMA 
VEDE GLI OGGETTI CORPORSI. 



ir\IOsit chi In terlp ^riflallo i o io ond^ pur^ - 
KJ FilTa lo fguardo , mira a parte a parte 
In lei dipìnta con mìrabil' arte 
Del fuo volto r iniroagO) e la ftruttura; 

Tal per occulta ieggs , e al volgo ofcura» 

Dell' occhio umano in la più interna parte 

Pingon fc ftefTe le si varie e (parte 

Forme, che In Terra, o in Cicl creò Natura. 

Indi dell' Alma alla fuperna fede 

Per gli angufti de' nervi occulti fori 

Volano al par dell' aura , al par d' un dardo. 

Ond' è , ch'Ella in fe fol contempla, e vede 
Quei vaghi oggetti , che de' fenfi fuori 
Pcofa mirar ) le troppo crede al guardo. 




SO- 
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SONETTO 



SOPRA i FUOCHI FATUI . 



'|)Èr £oCa notte al patrio fuol rìtoino^ 
JT FacexQ Tidt > ed Uranio in compagnia: 
Sparli fepoIcTÌ fon iQngo la via, 
E ftagna un lago àal fìniAro eorno. 

Quando Tirlì erdamò : qital mai d' intorno 
Lieve fiamma li aggira ? Un' ombra ria 
D' un* ellinto Pallor pacmi che Ila; 
T' affretta j Uranio , al paftoral foggiorno . 

Soriife Uranio ) e il ragionar nprefe: 
Qui tramanda vifcofi aliti fuorc 
Il fuol , che pingue , e paludolb è 11 loco* 

Qiieftì trafTe poc' anzi il Sole , e accefe 
Poi deila notte il gelido rigore^ 
Ma brlcve lian vita, ed innoccue i il fuoco* 



C 3 SQ. 
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SONETTO 

SOPRA JLA FORMAZIONÈ dEL MÉLMt 
E DELLA MANNA.. 



Quello che cide » felpin diceva a ftltc» 
Rugladofo liquor lui primo albore, , 
Della quercia G mirchia i o puf dei fioM 
Alle native lot vìfcofc ftille. 

E si io fende )n mille guife é mille 
II novo So! col fuo cocente ardore, 
Cf|e mutando leftiWànza i il mjfto umore 
In dolce ftcco' avvio i «1« A diftiìle. 

Quindi vedrai de* fióf 1' aiitart foglie 

Di Mei vpllirl! » e l' alta quercia , 6 V orno 
Di dolce Manna inamìdlt le fpoglie* 

Tal' opra di Natut» iii iiarilii atcolej 
' Chi pria cantò , Che il Gel piovefle Un giortio 
E Mele > e Manna in fu le piante abnofe. 
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SONETTO 



SOPRA IL PIANETA DI QIOVE. 



IL Re de' Regi altitonante Giove 
Ha il terso Cerchio per fua fede ektta« 
' H cogli a!m Pianeti il Coifo affretta, 
Ove con forza il Sol 1' inviti , e muove • 

t5al fen di Lui però più argentea" fio»* 
Al nollro Suol la luce , e si dilettai 
Che par che a noi feiiciti prometta, . 
Se l' annuo corfo in un col Sol rinnovC' 

Quattro d' intorno a Luì Aftri minori , 
Come a Rcgc maggior fudditi lumi , 
Prellan co' moti lor perenni onori. 

Dell' età prifca i! non accorto ciglio 

Quelli non fide : un sì bel vanto i Numi 
Seibaro > g Flora t a Un imnortat tuo Figlio • 



0 4 SO. 
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SONETTO 



SOPRA 1 FOCHI , CHE TRASPIRANO 
D' ALCUNI TERRENi* 

LA' àove il dorfo all' Appennin divìde 
Tofco confin , 1' Alpina gente ammira 
Fiamma , elle notte e di dai fuoi trafpifa > 
Dal fuol , eli' i chiufo , e trafpitando ftiide. 

E'i fofca , c bafTa s) , ma pur derido 

Deila notte il rigor , del vento 1' !ix i 
E fpenta fol per pochi di il mira» 
Quando le biade il mietitor recide t 

Ecco r alta cagione : effluvi immenfi 
Vena olcofa ivi tramanda , e qilefti 
Dell'Aere efterno il moto rende acccnfi, 

V arte cosi polve compon , che fiamma 

Non ha , gii cffluvj fuoi fe un vafo arrufli ; 
L' Aria poi ve£gia , c tolto alIor,s' .iitfìamnix» 
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FILOLOFICI. 



SONETTO 



SOPkA IL PlANEt A DI MERCURIO . 



ALza I o TirH t le luci , e ptia che forga 
Febo I Ì3. Stella di Mercuiio amnira , 
Poich' avvien , che s) lunge oggi riforga 
Dal Sci j che nudo occhio mortai lo mira . 

Raro fiicccde eh' ei da no) il fcorga, 

Perchè mentre sì ptelTo al Sol fi aggira, 

Fa ) che il guardo dell' Uom non ben s' accorga , 

Vinto da Febo , ove ijuell' Alìro gira . 

Se ad ogn' altro Egli cede in luce , c in mole, 
E' d' ogn" altro Pianeta ancor nicn tardo , 
Che più brieve ha 11 fiio giro intorno al Sole. 

Cosi Mopfo dicea ; ma perchè lento 

Alzò Tiri! le ciglia , allor che il guardo 
Stcfe.} dal Sol leftò queir Allro fpcnto. 



SO* 
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iotf COMPONfMENTt 



SONETTO 



SOPRA LA PROPAGAZIOUÉ 
DEtlA LUCE. 



Sorgeva appunto da' Marini Argenti 
Coli' auree treccie :1 Condottier del gìornój 
Quando a Filli giacente a pi6 d' un orno» 
Prefe Tirlì a parlar con quelli accenti . 

Quei rai di Febo liimjnofi, e ardenti, 

Che far fcmbrano adelTo a noi ritorno, 
Pria di giungere, o Filli,' a te d' intorno» 
Fero i ftagni del Mar Chiari e lucenti. 

E folio a noi non balenò la Luce; 

Che lo fpaiio dell'_ Aere ampio infinito 

Apprendi, o Filli , a hon aver per duce 
Ne' tuoi giudizi il lufinghieto ardito 
Occbio fol tanto , e il vero alloc ikpiai . 



so~ 



Digitized by GoOgle 



FILOSOFICI. 



!07 



SONETTO 



SOPRA LA RESISTENZA DP SOLIDI CHE 
TENTO" DI SPIEGARE IL GALILEO , 
MA DIMOSTRO' VINCENZIO VIVIANI. 



Giunto qiie! di , eh' Éta iial fra! ilifciòlto ' 
Per girne i! Tofco Archita ali' alto R«giw»*- 
A vagheggiar quanto col grande Ingeghó' 
Avea qui in Terra ne' fuoi foglj accolto^ 

lo ftuol delie beli' Arti In pianti "aV\*olto- ■ 
Sedeagli al fianco , e di dolóre in figM 
Una gì] fea della fua maH loHegno , ' 
Tergeagli 1' altra il fudot freddo io Volto, 

E a Lui dicean ; fe parti, ah chi ^uell' Opta ■ ' - 

Promefla a noi di rintracciar i' arca'no 
Della falàeiii Ila che mai difcopra f 

tarto ) dilTc' Egli, e rello : a me fuccedc 
Spirto , che a Voi dircopritor fovrano 
Ne fi^ » Viiiceniio di mia mente credei' 



SO. 
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SONETTO 



SOPRA V iSTÉSSO ARGOMENTO. 



SAri Vincenzio dì mìa mente etredci 
DilTc quel Saggio , e a formoncar 1' altCzzà 
Delle ripofte vie della Dureiia » 
Spinfe Vincenzio generofo il piede . 

Ed oh qual fnono ne' fuoì labbri ha fede t 
Che COD aureo ftile > aurea chiarezza 
Scuopre l'alta, camion della Saldezza, 
Che de' corpi creati in fcn rifiede! 

Ben puoi capir la forza alta e pofTente » 

Che i corpi fpnza t e qual virtù contraila 
Allo fpezzar , ai cura i colpi , o fente : 

Capir qual forza un corpo in Ce riferra , 

E qual balla a librarlo) e qual non balla > 
C<^ da Lui fol difvakte in T«ria. 




MA- 
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MADRIGALE 

SOPR.A 14. FORMAZIONE DELLA RUQIAQA , 
E DELLA BRINA,. 

Spiega talora il volo 
Colle tenere fue non flrancbe piume 
Pìccolo Auge!) ma 1' arte> ed U coftome 
A lui mancando , onde librari al polot 
Dopo brieve volare , ei cade al fuolo . 
Cosi quel vaporetto , 

Che mlTe il Sole allor che all' aureo Ietto 

Sei) già > perchè de' monti oltre le cime 

Volai non può fublime j 

$i sddenTa , « a,yvìeo che cada 

Infra i notturni onori , 

Ingemmando di ftille e l' erbe > e i fiori , 

E si fatto vapor detto è rugiada . 

Ma fe r ombra notturna unqua Io (Iringe 

Con acerba freddezza ad indurarli , 

DI tal candoc la valle, e il prato tinge j 

Qte t>iaqi^ trina allor fuole appellarli . 



MA- 
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M A D R I G A LE 

SOPRA OLI OPOIU, 

OR, chi mi addita la cagione afcoft 
Onde è che il Giglio, il GelfomiD » kP-ol* 
Spiti gentil Toavità d' odori J 
Clii ai fenll frali il fuo giudliiq affida , 
Dice die in feno a i iìori 
Aila virtù fi annida, 
Che a lor si grata qualità coniparte. 
Ma chi pon milite al favellar de' Saggjj 
Dice j cfte ;oni; ì laggj 
Febo diffciiidq ÌR aurea pioggia al Suolo » 
Cosi da i fior Q parte 
Di corpi ntitiutiQìmi uno l^uolo ^ 
Che lievcracnts in noi 
Punge co' moti fuoÌ 
Le nervec fibre in le narici * e quella 
Gentil punmia e lieve 

Sveglia 1> Idea , che odor da noi ti appella . 

MA- 
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MADRIGALE 



SOPRA: GLI ABITATORI pE' PIANETI, 



Che i bei Pianeti erranti 
D' ignoti Abitator iìen Regno e fede ^ 
E che de' fior iì animanti 
taffufo il coile , it ptaco , e fcorra il |lo , 
Ma foi) menzogne , e fole , 
Di nmano egro penfiero . 
Di quegli Altri talun troppo dal Sole 
Si difcoli^ , e talnn troppo fi apprcfla , 
Onde in quelli il foverchio afpro rigotc , 
De' Verni , e in quelli feni|iÌKtnq ardore, 
Farla che da i Mortali 
Refpirar non (i polTa aure vitali , 
E 1 ca.mpl o fempre onufti ; 
Di neve ^ o fempre pel evalore adufti 
Saiian biade avari ^ 
Che il Re de' Numi alla terreftc Mole 
Solo concelTc un temperato loco , 
Ov-e alternando ognora il gelo , e il fuoco 
Con fcanibievol tenor 1' afpre vicende , 
Purga j feconda il Suol > ma non 1' oiFende. 




E' chi delii 
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